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BATTAFARANO. – Ai Ministri delle attività produttive e del lavoro
e delle politiche sociali. – Premesso che:

nel corso della riunione del 15 luglio 2004 tenutasi tra il Governo e
le Organizzazioni Sindacali sulla crisi del gruppo Tecnosistemi, la Presi-
denza del Consiglio (On. Borghini) e il Ministero delle attività produttive
(On. Valducci) hanno confermato gli impegni relativi alla cosiddetta cri-
stallizzazione dei requisiti pensionistici;

tale misura permetterebbe a oltre cinquecento tra lavoratrici e lavo-
ratori di agganciare il pensionamento durante o al termine della procedura
concorsuale;

il voto di fiducia imposto alla Camera alla delega previdenziale ha
impedito di inserire nel testo la suindicata modifica;

la mancata adozione della suindicata misura crea serissimi pro-
blemi ai lavoratori interessati e alla soluzione complessiva della vertenza,

si chiede di sapere in che modo il Governo intenda rispettare l’impe-
gno assunto per cristallizzare i requisiti pensionistici dei lavoratori della
Tecnosistemi.

(4-07300)
(22 settembre 2004)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione in questione sulla base di
informazioni ricevute dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

L’INPS rileva che la questione prospettata dall’interrogante non at-
tiene alla materia previdenziale, bensı̀ al trattamento straordinario di inte-
grazione salariale.

Si evidenzia che, in data 28 ottobre 2004, la Direzione generale degli
ammortizzatori sociali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha
emanato il decreto n. 34968 recante l’autorizzazione alla erogazione del
trattamento di integrazione salariale in favore dei lavoratori dipendenti
della T.F.M. (Spa Tecnosistemi Facility Management), ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 10-ter, della legge n. 236 del 1993.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(30 maggio 2005)

____________
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BOBBIO Luigi, MUGNAI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri

e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell’economia e delle fi-
nanze e della giustizia. – Premesso:

che il testo della convenzione Anas-Autostrade del 1997 doveva
essere preventivamente approvato dal Ministero dei lavori pubblici di con-
certo con il Ministro del tesoro, previa acquisizione del parere del Consi-
glio di Stato;

che la convenzione del 4 agosto 1997 è stata approvata con il de-
creto ministeriale n. 314 emanato, in pari data, dal Ministro dei lavori
pubblici di concerto con il Ministro del tesoro e pubblicato il 13 agosto
1997, avendo acquisito il parere del Consiglio di Stato n. 82 del 25 luglio
1997 in forza del quale sono state apportate alcune modifiche;

che in particolare il decreto ministeriale ha approvato detta con-
venzione unitamente al piano finanziario ed agli altri allegati indicati in
premessa che ne costituiscono parte integrante;

che nella premessa al decreto ministeriale gli allegati alla conven-
zione sono esattamente indicati come:

Allegato A): Tariffe di pedaggio

Allegato B): Indicatore di produttività

Allegato C): Indicatore di qualità

Allegato D): Aggiornamento tariffario

Allegato E): Piano finanziario

che sta di fatto che la suddetta convenzione, repertorio notarile n.
54782, risulta contenere, come esplicitamente dichiarato all’art. 31, 6 al-
legati e non 5, come da decreto ministeriale. Infatti esiste anche un alle-
gato F): «classificazione degli interventi di ordinaria manutenzione»;

che inoltre, repertoriata sotto il numero 54783, in pari data, è stata
allegata alla convenzione una cosiddetta «scrittura interpretativa» che non
risulta esaminata dal Consiglio di Stato ed approvata dai competenti
Ministri;

che tale scrittura, allegata soltanto alla convenzione con la Società
Autostrade e non anche con le altre società concessionarie, prevede nel-
l’articolo 6 che il canone commisurato ai ricavi conseguiti dalle sub-con-
cessioni si riferisce esclusivamente a quelle accordate o rinnovate succes-
sivamente alla sottoscrizione della presente convenzione. La previsione,
lungi dall’essere interpretativa, è di sostanziale modifica all’art. 15 della
convenzione, il cui testo, dopo essere passato al vaglio del Consiglio di
Stato, era stato approvato dai competenti Ministri;

che infatti l’articolo 15 della convenzione testualmente prevede che
il concessionario è tenuto a corrispondere un canone annuo nella misura
del 2% dei ricavi conseguiti dalle sub-concessioni accordate ed altre atti-
vità collaterali svolte per il quinquennio di attività del piano;

che rientrano nelle sub-concessioni le stazioni di rifornimento ed i
servizi in esse erogati, i servizi di ristoro, i punti vendita, le installazioni
pubblicitarie; appare chiara la rilevanza economica della cosiddetta «inter-
pretazione» fornita dalla scrittura autenticata e repertoriata sotto il numero
successivo a quello della convenzione, mentre è superfluo qualsiasi com-
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mento sulla importanza della classificazione degli interventi di ordinaria
manutenzione. Si pensi all’obbligo imposto al concessionario dalla lettera
F) dell’art. 3 di presentare, all’esame del concedente, entro il mese di no-
vembre di ciascun anno, il programma dei lavori di ordinaria manuten-
zione che intende eseguire nell’anno successivo,

gli interroganti chiedono di sapere:

se i Ministri firmatari del decreto ministeriale n. 314 fossero a co-
noscenza dell’esistenza di un allegato F) e di una «scrittura interpretativa»
ovvero se il contenuto degli stessi sia mai stato portato a loro conoscenza;

se tra i documenti sottoposti all’esame del Consiglio di Stato vi
fossero anche l’allegato F) e la cosiddetta «scrittura interpretativa» e,
nel caso di risposta negativa, quali iniziative intendano adottare i Ministri
competenti ovvero, nel caso di risposta positiva, perché nel testo del ri-
chiamato decreto non ne sia stata fatta menzione;

se, considerata la mancanza di conoscenza da parte dei competenti
Ministri dell’esistenza dell’allegato F) e della «scrittura interpretativa», i
Ministeri competenti intendano avviare una indagine conoscitiva sull’ope-
rato in genere dell’Anas in tali circostanze e, in particolare, verificare la
sussistenza di eventuali responsabilità in capo all’allora Amministratore
dell’Ente, quale firmatario;

se la Società Autostrade abbia mai provveduto al versamento pre-
visto dall’art. 15 della convenzione 4 agosto 1997 ed in quale misura oltre
che con quali causali;

quale rilevanza economica abbia avuto l’art. 6 della «scrittura in-
terpretativa» e, quindi, a quanto ammontino i mancati introiti per lo Stato;

quali iniziative si intenda adottare per recuperare tali mancati
introiti;

se non si ravvisino nei fatti esposti, ove accertati, gli estremi per la
risoluzione della convenzione di cui trattasi;

come mai l’esenzione prevista nell’art. 6 della cosiddetta «scrittura
interpretativa» sia stata accordata soltanto alla Società Autostrade ed a
fronte di quali vantaggi per l’Erario o per l’Anas;

se la Società Autostrade abbia mai adempiuto all’obbligo di cui
alla lettera F) dell’art. 3 e, nel caso di risposta affermativa, se i lavori pro-
grammati fossero esattamente quelli previsti dall’allegato F);

se per alcuno degli interventi previsti nel predetto allegato sia mai
stato corrisposto un compenso alla Società Autostrade e, nel caso di rispo-
sta affermativa, se anche per tali ragioni non sussistano gli estremi per la
risoluzione della convenzione di cui trattasi.

(4-05627)
(13 novembre 2003)

Risposta. – Il decreto interministeriale di approvazione della conven-
zione ANAS/Autostrade S.p.A. del 4 agosto 1997 cita nelle premesse cin-
que allegati alla convenzione medesima, rispettivamente dalla lettera «A»
alla lettera «E», mentre l’articolo 31 della convenzione fa riferimento an-
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che all’allegato «F», recante classificazione degli interventi di ordinaria
manutenzione.

In merito si riferisce che dagli accertamenti effettuati dagli uffici del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è risultato che l’allegato «F»,
per un mero errore materiale, non è stato esplicitamente citato nel decreto
di approvazione. Tuttavia esso era allegato alla convenzione e l’ANAS ha
assicurato che il concessionario non solo ha agito in conformità allo stesso
eseguendo gli interventi di sua spettanza ma ha eseguito, nel quinquennio
1998-2002, lavori di manutenzione di entità superiore a quelli del Piano
finanziario.

In data 4 agosto 1997, ANAS S.p.A. e la società Autostrade hanno
sottoscritto una «scrittura interpretativa», che non risulta essere stata
approvata dai Ministri vigilanti, la quale stravolgerebbe il contenuto del-
l’articolo 15 della convenzione che prevede che Autostrade S.p.A. versi
all’ANAS il 2% dei ricavi delle subconcessioni accordate nel quinquennio
di attività del piano finanziario.

Al riguardo si sottolinea la mera valenza interpretativa della scrittura
sottoscritta dall’ANAS e dalla Società Autostrade Spa e non a formale
conoscenza di questo Ministero. Essa, infatti, per quanto illustrato
dall’ANAS, non comporta alcuna variazione sostanziale a quanto già
formalmente approvato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e
confermato nella Convenzione del 4 agosto 1997, in quanto il piano eco-
nomico-finanziario, costituente parte integrante della stessa (e regolar-
mente approvato), negli importi economici era stato redatto in conformità
a tale interpretazione, includendo tra i proventi delle subconcessioni solo
quelli delle subconcessioni che venivano via via a scadere nell’arco
temporale della concessione.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(9 giugno 2005)
____________

BUCCIERO. – Al Ministro delle comunicazioni. – Premesso:

che perveniva all’interrogante un sondaggio effettuato dall’Asso-
ciazione indipendente di consumatori denominata «Altroconsumo» ed al-
legata lettera di denuncia di violazioni della normativa vigente per la tu-
tela dei minori nelle trasmissioni televisive, da parte di tutte le principali
emittenti televisive;

che, in particolare, RAI Uno, RAI Due, La7 e tutte le reti Mediaset
non avrebbero rispettato, nella fascia oraria dalle ore 16,00 alle ore 22,00,
i limiti orari di affollamento pubblicitario stabiliti dalla legge;

che, in palese violazione del disposto di cui all’art. 10 della legge
3 maggio 2004, n. 114, non sarebbe stata prestata, da parte delle emittenti,
adeguata attenzione riguardo alla tutela dei minori negli spot riprodotti, sia
in relazione al loro contenuto che alla loro collocazione nel palinsesto;
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che, infrangendo cosı̀ la statuizione di cui all’art. 4.4 del codice di
autoregolamentazione TV e minori, sarebbero andate in onda, in fascia
protetta, pubblicità di bevande alcoliche ed energetiche;

che, nonostante il divieto assoluto apposto ex art. 8 della legge 6
agosto 1990, n. 223, e ribadito dall’art. 4 della legge 3 maggio 2004, n.
114, i cartoni animati rivolti ai bambini sarebbero stati diverse volte inter-
rotti da spot pubblicitari;

che, inoltre, l’osservatorio sull’immagine dei minori e la società
italiana di pediatria hanno denunciato, in questi ultimi giorni, la pericolo-
sità della tipologia degli spot che incessantemente vengono rivolti al pub-
blico minorenne, soprattutto di quelli massicciamente pubblicizzanti me-
rendine e comunque prodotti dolciari, in quanto diffondono evidenti mes-
saggi insalubri dal punto di vista nutrizionale,

si chiede di sapere se e quali misure il Ministro in indirizzo, accertata
la conformità dei risultati dei sondaggi descritti alla realtà, intenda adot-
tare, nell’ambito delle sue competenze, onde evitare il ripetersi di siffatte
violazioni.

(4-08075)
(8 febbraio 2005)

Risposta. – Al riguardo si fa presente che l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni – cui compete la verifica del rispetto, da parte delle
emittenti radiotelevisive pubbliche e private, delle disposizioni in materia
di tutela dei minori, nonché della corretta applicazione dei limiti di affol-
lamento pubblicitario stabiliti dalla vigente normativa – ha fatto presente
che le modalità di computo degli affollamenti orari su cui si basa l’inda-
gine pubblicata dalla rivista «Altroconsumo» appaiono difformi dalle pre-
scrizioni vigenti.

Nel calcolo, infatti, sono state incluse, oltre alla pubblicità tabellare,
anche le sponsorizzazioni – soggette ad un diverso regime (decreto mini-
steriale n. 581/93) –, le telepromozioni che la legge n. 112/04 ha parificato
alle televendite assoggettandole al solo limite di affollamento giornaliero,
ed i trailer cinematografici che non sono riconducibili alla nozione di pub-
blicità, atteso che l’Autorità stessa, con deliberazione n. 54/03/CONS, li
ha inclusi nella categoria dei «programmi di attualità».

Inoltre è stato fatto notare che nell’indagine di cui trattasi non è stata
considerata la possibilità – prevista dalla normativa vigente – di applicare
agli affollamenti orari un margine di oscillazione del 2 per cento in ec-
cesso, da recuperare nell’ora precedente o in quella successiva.

Da tale diversa impostazione dipendono le discordanze esistenti fra i
dati pubblicati sulla citata rivista e quelli elaborati dall’Autorità.

Nel precisare che non esiste alcuna norma che vieta la pubblicità di
prodotti alimentari e di dolciumi, l’Autorità medesima ha significato che
nel periodo monitorato (settembre 2004) la RAI non ha mai trasmesso te-
lepromozioni e, pertanto, gli affollamenti pubblicitari sono risultati in li-
nea con i limiti previsti.
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Per le emittenti private, invece, l’Autorità ha rilevato degli sforamenti

– seppure di entità diversa rispetto a quella indicata nell’indagine in argo-

mento – ed ha avviato i relativi procedimenti sanzionatori; allo stato at-

tuale due di essi hanno trovato conclusione, in un caso con l’archiviazione

ed in un altro caso con un’ordinanza – ingiunzione (delibera n. 28/05/CSP

dell’8 marzo 2005) di irrogazione della sanzione nel massimo edittale.

Per quanto attiene alle intenzioni dei cartoni animati segnalate dal-

l’indagine di «Altroconsumo» che ha messo in evidenza la trasmissione,

da parte di RAI 2, di pubblicità all’interno del programma di cartoni ani-

mati andato in onda tra le ore 20,00 e le ore 20,30 nel periodo suddetto, la

medesima Autorità ha precisato che il monitoraggio ha evidenziato che gli

spot pubblicitari sono stati trasmessi fra un cartone e l’altro, secondo una

modalità che non costituisce violazione, in quanto ciascun cartone rappre-

senta un programma autonomo.

Con riferimento a tale tipo di interruzione l’Autorità ha comunque

fatto presente di aver avviato, nel corso del 2004, un procedimento sanzio-

natorio nei confronti di una emittente televisiva in ambito nazionale, con-

clusosi con un provvedimento di archiviazione (delibera n. 263/04/CSP

del 17 novembre 2004), avendo riscontrato che gli episodi oggetto di se-

gnalazione non afferivano a cartoni animati per bambini, ma ad un lungo-

metraggio cinematografico ed a un cartone animato per adulti, soggetti a

diverso regime per quanto si riferisce alle interruzioni pubblicitarie, men-

tre un altro procedimento istruttorio è in corso per violazione del divieto

pubblicitario di cartoni animati destinati a minori.

In merito, inoltre, alle eccezioni sollevate nell’inchiesta dell’associa-

zione «Altroconsumo» circa l’orientamento che rende ammissibile l’inse-

rimento di pubblicità fra i singoli cartoni animati all’interno di programmi

contenitori, l’Autorità ha specificato che l’orientamento, originariamente

adottato dal Garante per la radiodiffusione e l’editoria, è stato fatto suc-

cessivamente proprio dalla Commissione per i servizi e prodotti e, conse-

guentemente, tanto l’attività di monitoraggio delle trasmissioni, quanto i

successivi esiti sanzionatori, si conformano a tale indirizzo.

Per quanto concerne la trasmissione di spot di bevande alcoliche, nel

premettere che il codice di autoregolamentazione TV e minori prevede che

tali interruzioni pubblicitarie non debbano essere effettuate all’interno dei

programmi direttamente rivolti ai minori, ovvero in adiacenza ai pro-

grammi per minori, la ripetuta Autorità ha comunicato che i controlli

non hanno evidenziato violazioni a tale disposizione ed, a titolo di esem-

pio, ha segnalato che la pubblicità di bevande alcoliche, quali la birra, sul

canale Italia l viene solitamente trasmessa a ridosso del telegiornale di

prima serata in onda alle ore 18,30 o subito dopo il «meteo» che segue

il telegiornale; tali programmi, infatti, pur essendo trasmessi nella fascia

protetta (cioè nell’orario tra le ore 16,00 e le ore 19,00), non sono quali-

ficabili come dedicati ai minori.
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Quanto, infine, agli spot di bevande energetiche, non esistono speci-
fici divieti alla loro trasmissione.

Il Ministro delle comunicazioni

Landolfi

(6 giugno 2005)
____________

BUCCIERO. – Al Ministro della salute. – Premesso:
che il Regolamento n. 998 del 26 maggio 2003 del Parlamento eu-

ropeo e del Consiglio relativo alle condizioni di polizia sanitaria applica-
bili ai movimenti a carattere non commerciale di animali da compagnia,
immediatamente esecutivo nel nostro ordinamento sin dal 1º ottobre
2004, ha modificato in parte la direttiva 92/65/CEE, che stabilisce norme
sanitarie per gli scambi e importazioni (a carattere commerciale) nella
Comunità di animali, attuata con il decreto legislativo 12 novembre
1996, n. 633;

che, in particolare, al fine precipuo di evitare che movimenti com-
merciali siano dissimulati fraudolentemente come movimenti non com-
merciali di animali da compagnia (n. 11 della premessa del Regolamento)
l’articolo 22 del Regolamento n. 998/03 dispone la sostituzione integrale
dei commi 1 e 2 dell’art. 10 della direttiva citata (e del decreto legislativo
citato) in relazione alle condizioni per lo scambio di cani, gatti e furetti,
rimandando espressamente anche ai requisiti di cui agli articoli 5 e 16 del
Regolamento stesso;

che, dunque, oggi cani, gatti e furetti, per poter essere importati nel
nostro paese allo scopo di vendita e/o scambio devono essere muniti di
regolare passaporto con attestazione di buona salute dell’animale eseguita
con esame clinico risalente a 24 ore prima della spedizione da un veteri-
nario abilitato dall’autorità competente ed attestazione dell’eseguita vacci-
nazione antirabbica, nonchè devono recare tatuaggio o microchip di rico-
noscimento e, soprattutto, non possono avere età inferiore ai tre mesi,
salva espressa autorizzazione nei soli casi consentiti;

che l’allontanamento forzato di un cucciolo di cane o gatto dalla
propria madre prima del compimento dei tre mesi di età è un gesto deplo-
revole, nocivo per la corretta crescita dell’animale e a volte anche per la
sua salute e sicuramente contrario alle caratteristiche etologiche dell’ani-
male stesso, salvo che configuri addirittura il reato di maltrattamento;

che l’inosservanza della suddetta disposizione, cosı̀ come modifi-
cata dal Regolamento citato, salvo che il fatto costituisca reato, è espres-
samente punita ex art. 20, comma 2, del decreto legislativo n. 633/96 con
la sanzione amministrativa pecuniaria da 516,42 euro a 1.549,26 euro per
ogni singola violazione;

che, nonostante il tenore della vigente normativa, importatori e ne-
gozianti perseverano impuniti nel vendere cuccioli di cane e gatto prove-
nienti dai paesi dell’est Europa, sforniti di passaporto, vaccinazioni, ta-
tuaggio o microchip e di età sempre inferiore ai tre mesi;
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che addirittura tale fenomeno si verifica su vasta scala laddove
vengono consentite, nonostante le ispezioni delle ASL locali, mostre-mer-
cato itineranti di cuccioli, per la maggior parte importati, tutti privi dei
suddetti requisiti e spesso malati ed infettivi, come è stato denunciato
dalle associazioni animaliste alle autorità competenti per i casi avvenuti
nel mese di novembre 2004 a Roma presso il Palalottomatica ed a Lecco
presso il Palataurus, alla «Mostra del cucciolo» organizzata da Francesco
Crusco nonchè, nel mese di gennaio 2005, a Grugliasco (Torino) alla mo-
stra «Eurocucciolo»;

che, ad ulteriore esempio, un importatore con sede in Formia, per
il tramite di propri rivenditori sparsi in quasi tutta Italia persevererebbe
indisturbato, stando alle denunce di alcuni cittadini, a vendere in copiosi
quantitativi cani importati di non più di due mesi di età, privi di ogni re-
quisito di legge e spessissimo affetti da malattie che li portano alla morte
in pochi giorni dall’acquisto;

che dunque sembra all’interpellante che i locali servizi veterinari
delle ASL non abbiano compiutamente recepito il contenuto della citata
normativa o, quanto meno, non abbiano stabilito l’operatività e le modalità
dei necessari e conseguenti controlli,

si chiede di sapere:

se rientri tra gli intendimenti del Ministro in indirizzo emanare un
apposito provvedimento onde chiarire ai cittadini e alle istituzioni locali
competenti l’efficacia e la portata, anche sanzionatoria, della succitata
normativa, che si estende senz’altro anche agli animali da compagnia im-
portati al fine di commerciarli, esortando altresı̀ tutte le autorità preposte
all’effettuazione di controlli presso importatori, negozianti e mostre di
animali;

se il nostro paese consenta o meno nei casi specifici previsti dal-
l’articolo 5, comma 2, del Regolamento citato i movimenti di animali
di età inferiore ai tre mesi e quale sia il mezzo legale con cui eventual-
mente dimostrare che il cucciolo «abbia soggiornato dalla nascita nel
luogo in cui è nato senza entrare in contatto con animali selvatici».

(4-08708)
(17 maggio 2005)

Risposta. – Va evidenziato innanzitutto che in merito alle movimen-
tazioni, sia a carattere commerciale che non, dei cani, dei gatti e dei fu-
retti tra gli Stati membri, e in considerazione di quanto disposto dall’arti-
colo 5, paragrafo 2, del Regolamento (CE) 998/2003/CE, che concede ai
singoli Stati membri la possibilità di autorizzare, eventualmente, l’introdu-
zione di tali animali di età inferiore ai tre mesi, non vaccinati nei confronti
della rabbia (la vaccinazione, generalmente, viene effettuata dopo i tre
mesi), il Ministero della salute, già nel mese di ottobre del 2004, ha infor-
mato, per gli interventi di rispettiva competenza, le Ambasciate di tutti gli
Stati membri, la Commissione europea, gli Assessorati regionali alla sanità
e gli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari, circa la propria de-
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terminazione di non concedere autorizzazioni per le introduzioni in Italia
di cuccioli di età inferiore ai tre mesi.

La determinazione ministeriale, assunta in applicazione delle nuove
norme comunitarie, discende evidentemente dalla necessità di tutelare il
benessere e la salute dei cuccioli, nonché di stabilire misure profilattiche
nei confronti delle malattie infettive e delle zoonosi.

Sempre ai sensi del regolamento citato risulta vietata l’importazione
dai Paesi terzi, ai fini commerciali, dei cuccioli non vaccinati nei confronti
della rabbia; pertanto, il Ministero della salute non concede (e anche di
questo ha già dato opportuna comunicazione alle autorità competenti) l’in-
troduzione in Italia dai Paesi terzi dei cuccioli inferiori ai tre mesi di vita,
non vaccinati nei confronti della rabbia, anche per fini non commerciali.

Dopo l’esecuzione della prima vaccinazione (che di norma, si ribadi-
sce, dovrebbe avvenire intorno ai tre mesi di età) per la suddetta malattia,
devono passare almeno 21 giorni prima che gli animali medesimi possano
essere movimentati.

Per quanto riguarda i controlli nell’ambito degli scambi comunitari
commerciali degli animali, espressamente previsti dalla normativa comu-
nitaria e nazionale, trovano applicazione con le seguenti modalità:

1) nel Paese membro speditore: con la vigilanza ufficiale dei ser-
vizi competenti nelle strutture di spedizione, il rilascio dei passaporti per
ogni animale, l’identificazione degli stessi nonché con la produzione di un
certificato sanitario cumulativo, prima della spedizione della partita degli
animali, attestante anche la sussistenza delle condizioni di benessere;

2) nel luogo di destinazione in Italia: con la vigilanza ufficiale da
parte delle Aziende Sanitarie Locali sulle strutture di prima destinazione,
le registrazioni e le stipule delle convenzioni delle ditte, che introducono
gli animali, presso gli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari, i
controlli disposti da questi ultimi sulle partite degli animali introdotte,
al fine di verificare la conformità della documentazione e dell’identifica-
zione e, per quanto già precisato, l’effettiva età degli animali nonché il
loro benessere e stato sanitario.

Per ogni spedizione degli animali è previsto che venga data, da parte
dell’Autorità del Paese di provenienza, la preventiva comunicazione (uti-
lizzando il sistema informatico armonizzato tra gli Stati membri) all’Au-
torità del Paese di destinazione; inoltre, le ditte che intendano introdurre
nelle loro strutture gli animali devono darne preventivo avviso agli uffici
veterinari per gli adempimenti comunitari.

Tale sistema, consentendo un continuo e puntuale controllo dei flussi
commerciali e gli opportuni e necessari interventi di controllo da parte
delle Autorità preposte, può essere implementato con ulteriori previsioni
dispositive da parte delle Regioni.

Il sistema sanzionatorio, nell’ambito degli scambi comunitari com-
merciali degli animali, in presenza di violazioni di obblighi posti dalle
norme di riferimento, è noto ed applicato da anni; tale aspetto, contem-
plato anche dal decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, e successive
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modifiche (e non solo quindi dal decreto legislativo 12 novembre 1996, n.
633, richiamato nell’interrogazione in oggetto) è costantemente posto al-
l’attenzione soprattutto delle ditte che operano nel settore, che ne sono
adeguatamente informate all’atto della registrazione e della stipula delle
convenzioni presso gli uffici veterinari citati.

Il Ministero della salute ritiene che, ferma restando la sussistenza in
Italia dei divieti per le introduzioni dei cuccioli di età inferiore ai tre mesi,
non vaccinati per la rabbia, l’attestazione riferita al cucciolo «abbia sog-
giornato dalla nascita nel luogo in cui è nato senza entrare in contatto
con animali selvatici» (riportata nell’articolo 5, paragrafo 2, del regola-
mento (CE) 998/2003) non può che essere attestata da parte di un veteri-
nario ufficiale o abilitato nella certificazione di scorta dell’animale, qua-
lora il veterinario stesso possa assicurarsi, anche dietro dichiarazione del
proprietario, o attraverso altri concreti elementi, della sussistenza di tale
requisito.

Il Ministro della salute

Storace

(30 maggio 2005)

____________

COLETTI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Pre-
messo che:

a seguito dell’interruzione della strada statale n. 16 Adriatica per
effetto del crollo del ponte di attraversamento sul fiume Sangro, l’ANAS
ha proceduto, con ordinanza del 25.10.2004, alla deviazione del traffico
sul percorso alternativo strada provinciale «Sangritana» dal Km 0 al
Km 3+650 e svincolo strada provinciale Sangro in località «Zamenca» e
successivo innesto sulla strada statale n. 652, «Fondo Valle Sangro», al
Km 80+500;

l’attraversamento del fiume Sangro, attraverso tale percorso alter-
nativo, è stato cosı̀ garantito da un ponte in cemento armato di vecchia
costruzione, conosciuto come «ponte di Zamenca», la cui sezione è insuf-
ficiente ad accogliere i notevoli flussi di traffico su di esso deviati;

la rimanente parte del medesimo percorso alternativo è caratteriz-
zata da elevata tortuosità e dalla presenza di carenze di tipo geometrico
che fanno temere per l’incolumità e sicurezza degli utenti, specie in con-
siderazione della notevole quota di traffico pesante;

tenuto conto dei tempi di ricostruzione del ponte crollato, che si
prospettano lunghi, la viabilità provinciale non potrà garantire ancora a
lungo con la dovuta efficienza il percorso alternativo prefigurato dalla ri-
chiamata ordinanza del capo compartimento;

si fa inoltre presente che nel recente passato è stato richiesto ed
ottenuto l’intervento del Genio pontieri per l’allestimento immediato di
ponti in situazioni analoghe di emergenza,
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si chiede di sapere:

se e quali urgenti provvedimenti il Governo intenda adottare per
scongiurare l’aggravamento dello stato di disagio degli utenti e limitare
i danni economici che sono derivati dal crollo del ponte;

se non si ritenga inoltre opportuno un intervento tempestivo al fine
di provvedere alla deviazione del traffico pesante sull’adiacente autostrada
A 14 con oneri a carico dello Stato, anche per scongiurare il pericolo di
un ulteriore crollo anche del ponte di Zamenca;

se non si ritenga altresı̀ necessario sollecitare l’ANAS al fine di ri-
pristinare la normale viabilità;

se non si ritenga parimenti opportuno verificare la possibilità di in-
viare un nucleo del Genio pontieri al fine di costruire una struttura prov-
visoria, anche con corsia unica con traffico a senso alternato, al fine di
ripristinare il collegamento tra Nord e Sud Italia sul versante adriatico e
soddisfare le esigenze di natura economica nella zona turistica, soprattutto
del vicino comune di Torino di Sangro, che il crollo del ponte rischia for-
temente di penalizzare.

(4-08572)
(27 aprile 2005)

Risposta. – In riferimento alle problematiche evidenziate con l’atto
ispettivo cui si risponde, l’ANAS Spa, interessata al riguardo, ha fatto co-
noscere che il giorno successivo al crollo del ponte sul fiume Sangro, av-
venuto il 24 ottobre 2004, è stata istituita una Commissione con il compito
di accertare i fatti, con riferimento al riscontro di eventuali anomalie o al
mancato rispetto di procedure nonchè di individuare quanto necessario per
ripristinare l’opera d’arte crollata.

Detta Commissione ha iniziato i sopralluoghi per le necessarie veri-
fiche al fine di valutare le attività tecniche prioritarie da svolgere e di pro-
cedere allo studio delle soluzioni da adottare per ripristinare la viabilità
lungo la strada statale n. 16.

In ordine a quest’ultimo obiettivo la Commissione ha proposto come
soluzione la costruzione di un ponte in acciaio corten, a cassone continuo,
della lunghezza di metri 119,21, sulla parte d’opera esistente e recuperata.

Il Consiglio di Amministrazione della società stradale, nella seduta
del 16 novembre 2004, ha deliberato di procedere al ripristino della via-
bilità lungo la statale n. 16 «Adriatica», tra Fossacesia e Torino di Sangro,
mediante la realizzazione del suddetto ponte.

Con la medesima delibera è stata riconosciuta la sussistenza degli
estremi di «imperiosa urgenza» di cui all’articolo 24 della legge-quadro
sui lavori pubblici, il che potrà consentire il ripristino della viabilità in
tempi rapidi.

La società stradale informa, inoltre, che in data 4 marzo 2005, con
ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri, è stato nominato Com-
missario delegato per il superamento dello stato di emergenza derivante
dal parziale crollo del ponte sul fiume Sangro il Prefetto di Chieti.
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In relazione a quanto sopra la Prefettura di Chieti ha fatto conoscere
che il Commissario delegato, al fine di valutare il percorso più celere ed
idoneo per l’attuazione degli interventi urgenti di cui alla suddetta ordi-
nanza, ha richiesto in data 21 marzo 2005 all’ANAS Spa ed al Comparti-
mento dell’Abruzzo della predetta società la trasmissione di tutta la docu-
mentazione riguardante il crollo del ponte sul fiume Sangro; ha incaricato,
successivamente, con proprio decreto n. 1 del 13 aprile 2005, ai sensi del-
l’ulteriore ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3417 del
24 marzo 2005, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 marzo 2005,
due ingegneri dell’esame della stessa al fine della individuazione dello
stato della relativa pratica.

In data 18 aprile 2005 i menzionati tecnici, a seguito dell’avvenuto
esame degli atti in parola, hanno rimesso al Commissario delegato una re-
lazione con la quale gli stessi, ritenendo che «... attualmente non sia di-
sponibile per il Commissario delegato alcun progetto utilizzabile per la ri-
costruzione del ponte in esame e si consiglia pertanto di dar luogo ad una
reale progettazione che sia adeguata a definire con chiarezza ed analiticità
sia gli aspetti tecnici che quelli economico/normativi da porre a base dei
futuri rapporti contrattuali volti alla realizzazione dell’opera», hanno
espresso parere «.. che occorra provvedere all’affidamento di nuovo inca-
rico per la progettazione della ricostruzione del ponte sul Sangro nonchè
per il ripristino della viabilità sulla strada statale n. 16 Adriatica».

Il Commissario delegato, pertanto, con decreto n. 2 in data 22 aprile
2005, ha provveduto a nominare i soggetti attuatori, ai sensi dell’articolo
1, comma 2, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3411 del 4 marzo 2005, per l’espletamento delle iniziative di cui alla
citata ordinanza individuandoli come segue:

A) il Commissario delegato quale soggetto attuatore per la fase
della progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva (sino alla Confe-
renza dei servizi ed al conseguimento di tutte le autorizzazioni per la can-
tierabilità dell’opera) e della nomina della Commissione di collaudo;

B) il Compartimento ANAS dell’Abruzzo, quale soggetto attuatore
della fase dell’appalto fino alla conclusione dei lavori.

Contestualmente, con riferimento alle considerazioni svolte dai suin-
dicati consulenti ed attesa la necessità e l’urgenza, stante la situazione di
emergenza ed il notevole disagio a cui sono sottoposti da tempo le popo-
lazione e gli utenti interessati, di procedere con speditezza all’espleta-
mento delle iniziative per la ricostruzione del viadotto sul fiume Sangro,
si è provveduto al necessario conferimento degli incarichi per lo studio
geologico e geotecnico, per la progettazione preliminare, definitiva ed ese-
cutiva, la direzione dei lavori, la misura e contabilità dei lavori, l’assi-
stenza al collaudo e liquidazione, il coordinamento della sicurezza nella
fase della progettazione e della direzione dei lavori. Ciò in quanto per
la complessità delle opere da eseguire è risultato indispensabile far ricorso
a figure professionali dotate di competenze attinenti agli interventi da
porre in essere per la ricostruzione del ponte sul fiume Sangro.
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Alla luce di tutto questo, avvalendosi delle deroghe di cui all’articolo
4 dell’ordinanza n. 3411/2005, stante il perdurare della situazione emer-
genziale e l’urgenza di provvedere ad alleviare il notevole disagio cui,
da tempo (24 ottobre 2004), sono sottoposte le popolazioni interessate
nonchè la necessità di ripristinare la viabilità su un’arteria importante
per la viabilità nazionale, il Commissario delegato ha affidato gli incarichi
succitati al Centro Ricerche e Studi Sperimentali per le Geotecnologie
(CeRS-Geo) dell’Università degli Studi di Chieti, per quanto riguarda lo
studio geologico e geotecnico indispensabile per l’effettiva ricostruzione
del nuovo ponte della strada statale n. 16 «Adriatica» sul fiume Sangro,
ed al Prof. Marco Petrangeli, Professore Associato di Tecnica della costru-
zioni presso la facoltà di Architettura dell’Università «G. D’Annunzio» di
Chieti, per quanto attiene la progettazione preliminare, definitiva ed ese-
cutiva, la direzione dei lavori, la misura e contabilità dei lavori, l’assi-
stenza al collaudo e liquidazione nonchè il coordinamento della sicurezza
nella fase della progettazione e della direzione lavori delle opere di rico-
struzione del nuovo ponte.

Con i menzionati professionisti, quindi, in data 28 aprile 2005 sono
state sottoscritte le relative convenzioni nelle quali sono stati inoltre defi-
niti, in particolare, i tempi di compimento delle operazioni e di progetta-
zione come di seguito indicati:

entro 30 giorni dalla data della sottoscrizione delle convenzioni do-
vranno essere consegnati tutti gli elaborati progettuali, completi e firmati,
del livello preliminare;

entro 30 giorni dalla consegna del progetto del livello preliminare
dovranno essere consegnati i progetti del livello definitivo per consentire
al Commissario delegato l’effettuazione della Conferenza dei Servizi;

entro 20 giorni dalla data di notifica del verbale della Conferenza
dei Servizi dovranno essere consegnate le progettazioni esecutive.

Da ultimo, la Prefettura di Chieti riferisce che il giorno 24 maggio
2005 è stata fissata una riunione con i consulenti e con i progettisti per
la presentazione degli elaborati progettuali preliminari.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(1º giugno 2005)
____________

COSTA. – Ai Ministri delle politiche agricole e forestali e per le po-

litiche comunitarie. – Premesso:

che una normativa europea in materia di pesca, in vigore dal 1994,
ha regolamentato la pezzatura dei prodotti ittici, che attualmente non deve
essere inferiore ad una certa taglia;

che le Capitanerie di porto, stante l’attuale normativa, non possono
far altro che applicare la legge, imponendone il rispetto;
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che tutto questo è in netto contrasto con la realtà dei nostri mari;

che infatti é probabile che la norma sia stata pensata considerando
la realtà dei mari del Nord Europa, completamente diversa dalla situazione
in cui versa il Mediterraneo;

che, stante questa situazione, i pescatori del Salento non riescono
più a lavorare;

che centinaia di famiglie rischiano di non avere più mezzi di so-
stentamento,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire
con urgenza in ambito comunitario rappresentando la realtà dei nostri mari
e di conseguenza modificando l’attuale normativa, che risulta essere pale-
semente restrittiva.

(4-08337)
(15 marzo 2005)

Risposta. – L’interrogazione in oggetto pone l’accento sulle proble-
matiche legate all’applicazione del regolamento n. 1626/94 nella parte
in cui fissa le taglie minime del pesce pescabile, limiti assolutamente
non derogabili con interventi normativi a livello nazionale.

Tali limitazioni potrebbero essere superate con una modifica del re-
golamento CE 1626/94.

Una proposta in tal senso, infatti, è stata sottoposta all’attenzione del
nuovo Commissario europeo alla pesca nel corso di una recente visita nel
nostro Paese.

Infine, si evidenzia che, a sostegno della crisi dell’intero comparto
della pesca, con decreto del 9 marzo 2005, sono stati previsti contributi
a fondo perduto a favore degli imprenditori ittici, contributi cui potranno
accedere tutte le imprese di pesca.

Il Ministro delle politiche agricole e forestali

Alemanno

(27 aprile 2005)
____________

CURTO, BALBONI, BEVILACQUA, BOBBIO Luigi, BONATE-
STA, BONGIORNO, BUCCIERO, CARUSO Antonino, COLLINO,
CONSOLO, COZZOLINO, DANIELI Paolo, DE CORATO, DELOGU,
DEMASI, FLORINO, GRILLOTTI, KAPPLER, MAGNALBÒ, MAS-
SUCCO, MEDURI, MENARDI, MORSELLI, MUGNAI, MULAS,
PACE, PALOMBO, PEDRIZZI, PELLICINI, PONTONE, RAGNO, SA-
LERNO, SEMERARO, SERVELLO, SPECCHIA, TATÒ, TOFANI,
ULIVI, VALDITARA, ZAPPACOSTA. – Al Ministro dell’interno. –
Premesso che:

la città di Manduria (Taranto) è stata impegnata il 3 e 4 aprile
2005 dalle consultazioni elettorali per il rinnovo del consiglio comunale;
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in data 9 maggio 2005 si svolgeva la prima seduta del consiglio
comunale medesimo che, in virtù delle norme vigenti, é formato da trenta
consiglieri più il sindaco, con all’ordine del giorno, tra gli altri punti, la
convalida degli eletti e la surroga dei consiglieri decaduti in quanto as-
sessori;

a tale seduta, allontanatasi l’opposizione, erano presenti solo quat-
tordici consiglieri comunali oltre al sindaco;

il Segretario generale dichiarava valida la seduta invocando, é da
ritenere impropriamente, l’articolo 273, comma 6, della legge 267/2000,
non tenendo invece doverosamente conto di quanto disposto dall’articolo
38 della già richiamata legge 267/2000, che al comma 2 prevede espres-
samente che il sindaco non sia computato nel numero complessivo dei
presenti;

considerato che lo stesso statuto comunale prevede che il sindaco non
sia computato nel numero dei consiglieri,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo circa la singo-
lare interpretazione normativa fatta dal Segretario generale del comune
di Manduria;

quali consequenzialmente siano le interpretazioni corrette e, in
conseguenza di ciò, quali siano le iniziative che il Governo intenda assu-
mere per invalidare la citata seduta del consiglio comunale di Manduria e
tutti gli effetti che ne sono derivati.

(4-08791)
(26 maggio 2005)

Risposta. – Occorre precisare, innanzitutto, che nella seduta del Con-
siglio comunale di Manduria (Taranto) del 9 maggio scorso non era pre-
sente il numero di consiglieri necessario per la validità della medesima,
avendo partecipato, come ricordato anche nel documento parlamentare,
soltanto 14 consiglieri.

Il consiglio comunale, infatti, nonostante le frequenti sollecitazioni
formulate dalla Prefettura di Taranto, non ha ancora deliberato le modifi-
che per adeguare lo Statuto alle disposizioni contenute nel testo unico sul-
l’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267.

L’articolo 23 dello stesso Statuto, adottato prima dell’entrata in vi-
gore della legge n. 265 del 1999, stabilisce che la seduta del consiglio co-
munale è valida con la presenza della metà dei consiglieri assegnati.

Tale disposizione statutaria coincide sostanzialmente con quella del-
l’articolo 127 del regio decreto n. 148 del 1915 – la cui vigenza è stata
prorogata dall’articolo 273 del testo unico sugli enti locali «fino all’ado-
zione delle modifiche statutarie e regolamentari previste dal presente testo
unico» – secondo la quale «i consigli comunali non possono deliberare se
non interviene la metà del numero dei consiglieri assegnati al comune».



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9204 –

Risposte scritte ad interrogazioni15 Giugno 2005 Fascicolo 159

Poiché il consiglio comunale di Manduria è formato da trenta consi-
glieri oltre al sindaco, il quorum strutturale richiesto è di quindici consi-
glieri, a prescindere dalla presenza o meno del sindaco.

Pertanto, ai fini della definizione della vicenda, in assenza dell’ade-
guamento statutario e regolamentare, non riesce possibile far riferimento
all’articolo 38, comma 2, dello stesso testo unico il quale, nel rimettere
al regolamento consiliare l’individuazione del numero dei consiglieri ne-
cessario per la validità delle sedute, prevede la presenza di almeno un
terzo dei consiglieri assegnati per legge all’ente, senza computare a tal
fine il sindaco.

Si evidenzia, infine, che, a seguito delle modifiche costituzionali che
hanno, fra l’altro, eliminato il controllo di legittimità sugli atti deliberativi
degli enti locali, al Governo non è attribuito dall’ordinamento il potere di
annullare le delibere adottate nella seduta richiamata dall’interrogante.

Nel caso in questione, infatti, non è riscontrabile l’esistenza dei pre-
supposti per esercitare il potere di annullamento governativo degli enti lo-
cali di cui all’articolo 138 del citato testo unico, potestà di carattere straor-
dinario che, come ha avuto modo di puntualizzare il Consiglio di Stato nel
recente parere della Sezione I, n. 12068 del 22 febbraio 2005, costituisce
un estremo rimedio, attivabile soltanto in presenza della lesione degli in-
teressi di primario rilievo riconducibili «alla tutela dell’unità dell’ordina-
mento».

L’unico rimedio esperibile, da parte di chi possa vantare un interesse
attuale all’impugnativa, è, pertanto, quello del ricorso agli strumenti
previsti in generale dall’ordinamento a tutela delle posizioni giuridiche
soggettive.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alia

(26 maggio 2005)
____________

DALLA CHIESA. – Ai Ministri dell’interno e della difesa. –
Premesso che:

alla recente cerimonia per gli auguri natalizi tenutasi presso il Co-
mando generale dei Carabinieri è intervenuto in qualità di invitato l’attore
Pino Caruso, già interprete di una fiction televisiva sull’Arma dei Ca-
rabinieri;

durante il saluto augurale reso davanti a decine di ufficiali supe-
riori dell’Arma l’attore in questione si è prodotto in un’allocuzione fuori
programma per sostenere l’inesistenza della mafia, asserendo specifica-
mente che si debba più correttamente parlare della presenza, in Sicilia,
di un’associazione di mutuo soccorso o al più di una forma particolare
di massoneria;

sempre nel corso dell’allocuzione l’attore ha sostenuto che tale as-
sociazione è sempre stata dalla parte dell’ordine e dello Stato sin dai
tempi dello sbarco degli americani in Sicilia e che recente dimostrazione
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di questa alleanza con lo Stato vada considerata l’indisturbata latitanza del
capo di Cosa Nostra Totò Riina, il quale – a dire del Caruso – non sarebbe
stato catturato dai Carabinieri benchè fossero al corrente del suo domicilio
abituale;

nel corso dell’allocuzione nessun ufficiale superiore presente ha in-
giunto, sia pur cortesemente, all’attore di porre fine all’esternazione di si-
mili teorie almeno per riguardo alla sede nella quale venivano propugnate,
né alcun ufficiale superiore ha richiamato l’attore e tutti i presenti al ri-
spetto dovuto alla vittime che l’Arma dei Carabinieri conta nella lotta
alla mafia né tantomeno al rispetto degli attuali appartenenti all’Arma, im-
pegnati anche a rischio della loro vita nel contrasto di Cosa Nostra e di
altre organizzazioni similari;

quanto sopra è stato appreso dallo scrivente da testimoni assoluta-
mente attendibili,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in
premessa;

quale giudizio essi esprimano sul clima in cui tutto questo è potuto
accadere;

che cosa stia accadendo, al di là delle persone che si avvicendano
presso il Comando generale dell’Arma dei Carabinieri, in grado di influen-
zare l’atteggiamento morale dei vertici dell’Arma verso la mafia, e ciò
tanto più visto il precedente dello scorso anno, quando il calendario del-
l’Arma che ricostruiva la storia dei Carabinieri omise clamorosamente il
capitolo relativo alla lotta alla mafia e ai suoi martiri;

se ritengano di dover operare un’attività di sensibilizzazione affin-
ché si faccia nuovamente strada presso il Comando generale dell’Arma
quella rigorosa attenzione – civile, professionale, istituzionale – verso il
pericolo delle organizzazioni mafiose che tanto ha contribuito nei decenni
ad accrescere il prestigio dell’Arma stessa tra i cittadini italiani.

(4-07877)
(21 dicembre 2004)

Risposta. – L’episodio richiamato dall’interrogante si è verificato il
13 dicembre, presso la Caserma «Salvo D’Acquisto», sede del Comando
Unità Mobili e Specializzate «Palidoro», durante il consueto scambio di
auguri natalizi tra il Comandante generale ed il personale dell’Arma dei
Carabinieri.

In tale circostanza è intervenuto, quale ospite d’onore, l’attore Pino
Caruso che ha raccontato, in veste satirica, aneddoti riferiti alla Sicilia,
sua terra d’origine, ed ha ricordato, inoltre, la sua partecipazione ad una
fiction sull’Arma, in cui interpretava il ruolo di un Maresciallo, Coman-
dante di Stazione.

Il comico – come egli stesso ha successivamente precisato – svolge
un mestiere che fa della satira una tipica forma di intrattenimento per il
pubblico, per cui le sue parodie non hanno mai scopi offensivi.
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L’attore, comunque, a seguito delle notizie riportate dagli organi di
stampa, ha tenuto ad esprimere il proprio personale apprezzamento per
l’operato dell’Istituzione.

Nell’assicurare che l’Arma dei Carabinieri è da sempre attenta cu-
stode dei propri valori e delle proprie tradizioni, si sottolinea che è mas-
sima l’attenzione come pure l’impegno dell’Arma stessa nell’attività di
contrasto alla criminalità comune ed organizzata.

Ne sono testimonianza, tra l’altro, l’indissolubile ed indiscutibile le-
game con i cittadini italiani che vedono nell’Arma un presidio dello Stato
e della legalità.

Il Ministro della difesa

Martino

(26 maggio 2005)

____________

DE PAOLI. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

il decreto del Presidente della Repubblica n. 470 del 1982 e suc-
cessive modificazioni stabilisce i valori limite per «l’ossigeno disciolto»
nelle acque lacustri e marine;

la legge n. 92 dell’11 luglio 2002 prevede un differimento dei ter-
mini per l’attuazione del decreto sopra citato;

tale termine è scaduto il 31 dicembre 2003 e in assenza di un prov-
vedimento legislativo di proroga potrebbero essere numerosi, durante la
stagione turistica, i lidi dei mari e dei laghi italiani chiusi alla balneazione
a causa di un sia pur minimo superamento del limite fissato per il parame-
tro dell’ossigeno disciolto;

tale superamento non costituisce il minimo pericolo per la salute
dei bagnanti,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire tempesti-
vamente con un provvedimento legislativo di proroga dei termini, al fine
di evitare le pesanti ripercussioni che potrebbero derivare da tale situa-
zione sull’economia e sull’immagine ambientale e turistica dei mari e
dei laghi italiani.

(4-06845)
(25 maggio 2004)

Risposta. – In relazione allo specifico quesito posto, si precisa che è
stato emanato il decreto-legge 4 giugno 2004, n. 144, convertito dalla
legge 28 luglio 2004, n. 192, recante «Differimento della disciplina sulla
qualità delle acque di balneazione», con il quale è stato prorogato al 31
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dicembre 2006 il termine per la deroga ai valori limite del parametro «os-
sigeno disciolto».

Il Ministro della salute

Storace

(30 maggio 2005)
____________

DE PAOLI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
della salute e dell’economia e delle finanze. – Premesso:

che la legge n. 281 del 1991 prevede che i Comuni italiani prov-
vedano ad allestire strutture idonee al ricovero ed alla cura di animali
randagi;

che nel Comune di Bassano del Grappa esiste soltanto un canile
privato, convenzionato con la USL, che non è in grado di assicurare
agli animali in esso ricoverati l’assistenza necessaria e non è neppure do-
tato di spazi vitali tali da garantire la mera sopravvivenza degli animali ad
esso affidati;

che le associazioni protezionistiche si battono da anni per ottenere
un canile autonomo ma non riescono ad ottenere che il comune di Bas-
sano ottemperi alle disposizioni di legge,

si chiede di sapere:

quali siano gli intendimenti del Governo in ordine ad un intervento
presso il Comune di Bassano del Grappa perché dia finalmente attuazione
alle disposizioni della legge n. 281/91, al fine di risolvere lo stato di grave
disagio in cui vengono a trovarsi gli animali in stato di abbandono o vit-
time di sevizie;

se rientri tra gli intendimenti del Governo vigilare sull’utilizzo da
parte dei Comuni dei contributi previsti dalla legge suddetta o, nei casi in
cui il Ministero dell’economia non abbia provveduto all’erogazione dei
fondi necessari, espletare quanto prima questa doverosa procedura, peral-
tro prevista dalla legge.

(4-07844)
(14 dicembre 2004)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione parlamentare in esame, a
seguito di delega della Presidenza del Consiglio dei ministri.

La legge 14 agosto 1991, n. 281, «Legge quadro in materia di ani-
mali d’affezione e prevenzione del randagismo», ha istituito un fondo de-
stinato all’allestimento di strutture idonee al ricovero e alla cura di animali
randagi.

In applicazione dell’articolo 1 della legge 2 dicembre 1998, n. 434, la
legge finanziaria provvede annualmente allo stanziamento dell’apposito
fondo, iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della
salute.
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La dotazione di tale fondo è pari ad euro 4.365.000 per l’anno 2004,
ad euro 4.336.000 per l’anno 2005, ad euro 4.208.000 per l’anno 2006 e
ad euro 4.224.000 per l’anno 2007. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 8
della citata legge n. 281/1991, il Ministero della salute provvede, con ap-
posito decreto, a ripartire tali risorse tra le Regioni e le Province autonome
di Trento e Bolzano, che dispongono l’assegnazione agli enti locali di al-
meno il 75 per cento delle risorse ricevute (art. 3, comma 6).

In data 12 agosto 2004 il Ministero della salute ha richiesto informa-
zioni alle Regioni sull’utilizzo dei finanziamenti ed il livello di raggiungi-
mento degli obiettivi.

Va precisato che le competenze in materia di anagrafe canina, ridu-
zione del randagismo e impiego delle relative risorse finanziarie, sono di
competenza degli Enti regionali.

Al riguardo, la Prefettura – Ufficio territoriale del Governo di Vi-
cenza ha comunicato che, a seguito della cessazione dell’attività del Pre-
sidio multizonale di prevenzione operante presso l’USL n. 3 di Bassano
del Grappa, per un certo periodo di tempo si è fatto ricorso alla locazione
di alcuni box presso la ditta «Lunardon» di Marostica.

Successivamente, con deliberazioni n. 2081/93 e n. 876/94, è stato at-
tivato un canile intercomunale, gestito dall’USL citata, anche per conto
dei Comuni associati, con una convenzione con la medesima ditta.

Nell’iniziativa è stata coinvolta anche la locale sezione della «Lega
Nazionale per la Difesa del Cane e del Gatto», che ha sempre prestato
la propria collaborazione, in via gratuita e volontaria, per specifiche atti-
vità connesse alla cura degli animali ed allo svolgimento di pratiche am-
ministrative.

Il Comune di Bassano del Grappa, a causa delle precarie condizioni
dell’impianto, aveva già provveduto a redigere un progetto di canile com-
prensoriale, approvato con delibera del Consiglio comunale nell’anno
1998: tale progetto, pur ottenendo il successivo parere favorevole della
Commissione Tecnica Regionale e la disponibilità della Direzione Regio-
nale per la Prevenzione al cofinanziamento dell’opera, non poté essere
realizzato per la rinuncia da parte dell’Amministrazione locale.

Nelle more della realizzazione dell’impianto comunale, a causa della
cessazione d’attività della ditta «Lunardon», il canile veniva spostato,
dopo aver ottenuto la necessaria autorizzazione, presso l’unica struttura
privata disponibile, di nuova costruzione, sita nel Comune di Pove del
Grappa (Vicenza), a seguito di una convenzione tra i titolari della struttura
e l’Unità sanitaria locale, per conto dei Comuni associati.

Il Dipartimento di Prevenzione – Servizi Veterinari dell’USL n. 3 di
Bassano del Grappa, dichiarandosi disponibile ad un eventuale sopralluogo
all’interno del canile, ha evidenziato la correttezza della gestione del ca-
nile, da parte della ditta convenzionata, nonché il rispetto dei requisiti fis-
sati dalla legge regionale n. 60/1993, in materia di distanza, misure, ma-
teriali di costruzione e attrezzature, utilizzati per il benessere e per le esi-
genze igienico-sanitarie degli animali.
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A conferma della congruità della struttura e del buon funzionamento
delle attività svolte ai fini della prevenzione del randagismo, i Servizi Ve-
terinari hanno fornito gli allegati resoconti annuali relativi al decennio
1994-2004, sottolineando la rilevanza di alcuni indici, quali il favorevole
sviluppo del rapporto tra catture, restituzioni ed adozioni, l’esiguità del
numero di cani rimasti a fine anno, i costi conseguentemente più conte-
nuti, la scarsa mortalità e, infine, il numero rilevante di sterilizzazioni ef-
fettuate gratuitamente.

Il Ministro della salute

Storace

(30 maggio 2005)
____________

FALCIER, DE RIGO, ARCHIUTTI, FAVARO, SAMBIN, TRE-
DESE, SCARABOSIO, SCOTTI, PASINATO, GUASTI, MANFREDI,
CARRARA. – Al Ministro delle attività produttive. – Premesso che:

l’autorizzazione ad esercitare l’attività di cambiavalute veniva rila-
sciata dalla Banca d’Italia dopo opportune verifiche circa la moralità del
richiedente, indicando spesso che l’autorizzazione veniva concessa a con-
dizione che l’attività non fosse svolta da sola, ma assieme ad altre (come
ad esempio pratiche amministrative, intermediazioni e compravendite im-
mobiliari, ecc.);

numerosi operatori, soprattutto nelle località turistiche e costiere,
hanno svolto, quindi, contestualmente sia l’attività di intermediazione
sia quella di cambiavalute;

tali attività, ubicate spesso in posizioni centrali, sono diventate, per
i turisti, preziosi uffici di informazione gratuiti;

l’attività di cambiavalute si è drasticamente ridotta dopo l’entrata
in vigore dell’euro;

accertato che:

la Camera di commercio di Venezia, dando una propria interpreta-
zione all’articolo 18 della legge 5/03/2001, n. 57, di modifica della legge
n. 38/69, ha comunicato ad operatori interessati che l’attività di media-
zione è incompatibile con l’esercizio di qualsiasi attività imprenditoriale
e professionale;

gli operatori turistici interessati hanno ricordato che dall’incompa-
tibilità sono escluse proprio le attività di mediazione comunque esercitate;

la Camera di commercio di Venezia fonda il proprio convinci-
mento sulla circolare 19/12/2002 n. 515820 del Ministero delle attività
produttive, non prendendo probabilmente in considerazione una modifica
successiva che escludeva proprio dall’incompatibilità le attività «di media-
zione» comunque esercitate,

si chiede di sapere se rientri tra gli intendimenti del Ministro in in-
dirizzo:
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dare le opportune disposizioni per una corretta interpretazione della
legge n. 57/2001, tenendo anche conto di quanto disposto dalla Banca d’I-
talia con propria circolare n. 006751 del 24/10/2001;

intervenire per assicurare piena libertà di organizzazione ad opera-
tori ed agenzie che operano in un settore il cui sviluppo viene ritenuto in-
dispensabile;

chiarire che le attività di mediazione e di cambiavalute sono per-
fettamente compatibili e possono essere esercitate congiuntamente.

(4-08244)
(2 marzo 2005)

Risposta. – L’articolo 5, comma 3, della legge n. 39/1989, concer-
nente la disciplina degli agenti di affari in mediazione, cosı̀ come modifi-
cato dall’articolo 18 della legge n. 57/2001, prevede che «l’esercizio del-
l’attività di mediazione è incompatibile: a) con l’attività svolta in qualità
di dipendente da persone, società o enti, privati e pubblici, ad esclusione
delle imprese di mediazione; b) con l’esercizio di attività imprenditoriali e
professionali, escluse quelle di mediazione comunque esercitate».

In merito alla compatibilità o meno tra la professione di mediatore di
cui alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, come modificata dalla legge 5 marzo
2001, n. 57, e quella di cambiavalute di cui all’articolo 155, comma 5, del
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 395, e successive disposizioni ap-
plicative (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 21 luglio
2001, n. 372, e provvedimento 21 dicembre 2001 dell’Ufficio Italiano
Cambi) si fa preliminarmente presente che la Camera di commercio di
Venezia si è attenuta ad una specifica risposta che il Ministero delle atti-
vità produttive ha ritenuto di fornire alla stessa basata, fra l’altro, su
quanto riferito dall’Ufficio Italiano Cambi (UIC) che, interpellato sulla
questione, aveva fornito i chiarimenti che si riportano di seguito.

Ai sensi del decreto ministeriale n. 372 del 2001, sono iscritti in
un’apposita sezione dell’elenco previsto dall’articolo 106, comma 1, del
decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, quei soggetti, in qualsiasi
forma giuridica costituiti, che esercitano, anche su base stagionale, l’atti-
vità di cambiavalute in via professionale.

Non costituisce esercizio in via professionale dell’attività di cambia-
valute l’effettuazione occasionale di singole operazioni di negoziazione a
pronti di mezzi di pagamento in valuta. Il suddetto decreto chiarisce, inol-
tre, che i cambiavalute possono esercitare congiuntamente all’attività di
negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta, oltre ad attività
ad essa strumentali o connesse, attività connesse al turismo o alla presta-
zione di servizi di trasporto o di persone e attività numismatica, secondo il
regime proprio di ciascuna di tali attività.

Il provvedimento UIC 21 dicembre 2001, disciplinante le modalità di
iscrizione nell’elenco, considera strumentale l’attività che ha carattere au-
siliario rispetto a quella esercitata e considera connessa l’attività accesso-
ria che comunque consente di sviluppare l’attività esercitata.
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Rientra tra le attività strumentali, a titolo indicativo, la gestione di
immobili ad uso funzionale e la gestione di servizi informatici. Secondo
lo stesso provvedimento, rientra tra le attività connesse con quella di cam-
biavalute l’agenzia in attività finanziaria prevista dall’articolo 3 del de-
creto legislativo 25 settembre 1999, n. 374. Tale espressione deve inten-
dersi riferita esclusivamente all’attività di money transfer; in una logica
di mercato, si è inteso garantire continuità operativa a coloro che, in virtù
della normativa precedente, erano stati autorizzati all’esercizio congiunto
delle suddette attività.

Ciò posto, l’impianto normativo disciplinante l’attività di cambiava-
lute sembra escludere la possibilità di un esercizio congiunto della profes-
sione di cambiavalute con quella di mediatore di cui alla legge n. 39/89;
l’attività di mediazione non può, infatti, essere qualificata come strumen-
tale o connessa con l’attività principale.

Per altro verso, lo stesso articolo 5 della legge n. 39/89, come modi-
ficata dalla legge n. 56/2001, nel disciplinare la professione del mediatore
chiarisce che tale attività è incompatibile con l’esercizio di attività im-
prenditoriali e professionali, escluse quelle di madiazione comunque eser-
citate. In considerazione della portata delle disposizioni sopra richiamate,
sembra doversi escludere la possibilità di un esercizio congiunto dell’atti-
vità di mediatore con quella di cambiavalute.

Tenuto conto delle precisazioni sopra riportate, fornite dall’Ufficio
Italiano Cambi, e tenuto altresı̀ conto che l’attività del cambiavalute è at-
tività professionale, cosı̀ come precisato dall’articolo 1, comma 1, del de-
creto ministeriale 31 luglio 2001, n. 372, ma non attività di mediazione, la
competente Direzione generale del Ministero delle attività produttive ha
ritenuto di non poter considerare la stessa compatibile con l’attività di
agente di affari in mediazione.

Tale interpretazione è stata fornita alla Camera di commercio di Ve-
nezia alla quale la stessa ha ritenuto di doversi attenere.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Cota

(25 maggio 2005)
____________

FLAMMIA. – Ai Ministri delle attività produttive e della giustizia. –
Premesso che:

in Irpinia (Avellino) molte aziende industriali sono entrate in crisi
e sono soggette a curatela fallimentare;

nelle audizioni promosse dalla 10ª Commissione permanente del
Senato (Industria, commercio, turismo), nell’ambito dell’indagine conosci-
tiva sulle cause della situazione di crisi di molte aziende operanti in Cam-
pania destinatarie dei benefici previsti dalla legge 219/1981, stanno emer-
gendo le gravi difficoltà derivanti a molteplici aziende in questione dalle
estenuanti e complicate procedure delle curatele fallimentari;
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considerato che:

proprio a causa delle difficoltà di definizione dei fallimenti non si
riesce a dar corso al recupero di operatività degli stabilimenti per i quali
spesso esistono interessanti proposte di acquisizione o locazione da parte
di altre aziende, come emblematicamente è stato dimostrato, in queste ul-
time settimane, dalla vicenda della «Bulloneria Meridionale di Lacedonia
e Roccabascerana»;

in questo quadro c’è il rischio di disperdere un patrimonio produt-
tivo e di investimento, che tante speranze aveva suscitato e tanti processi
positivi aveva attivato,

si chiede di sapere se rientri fra gli intendimenti del Governo l’ado-
zione urgente di un intervento, in accordo con le istituzioni e le organiz-
zazioni sindacali del territorio, per rimuovere le difficoltà di vario tipo,
che si frappongono alla definizione dei fallimenti, al fine di consentire
l’acquisizione degli stabilimenti in crisi da parte delle aziende interessate
attraverso procedure limpide e trasparenti.

(4-08077)
(8 febbraio 2005)

Risposta. – In relazione all’interrogazione indicata in oggetto, si fa
presente che riguardo alle pratiche agevolate ai sensi della legge n. 219/
1981 (completamento interventi aree terremotate), la competente Dire-
zione generale del Ministero delle attività produttive si occupa essenzial-
mente degli aspetti applicativi ed operativi di dette disposizioni di legge.

Provvedimenti specifici diretti a semplificare le procedure delle cura-
tele fallimentari investono questioni di carattere normativo-regolamentare
che possono trovare attuazione nell’ambito dei poteri attribuiti al Governo
nella sua collegialità.

Per quanto riguarda le competenze specifiche del Ministero delle at-
tività produttive, si fa presente che per le aziende che hanno fruito delle
agevolazioni ai sensi della citata legge, nel caso di cessazione dell’attività,
fallimento, liquidazione volontaria o altre cause previste dalla normativa
applicativa, ovvero per mancata produzione o mancato rispetto dei livelli
occupazionali previsti, se non risultano già decorsi i vincoli temporali di
destinazione degli opifici, le agevolazioni concesse vengono revocate par-
zialmente o totalmente.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Galati

(25 maggio 2005)
____________

FORMISANO. – Al Ministro della difesa. – Premesso:

che la soppressione del servizio militare di leva ha reso necessaria
una profonda riorganizzazione delle Forze Armate;
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che tra le innovazioni in atto è prevista la soppressione di Distretti
Militari e Comandi RFC (Reclutamento e Forza di Completamento), con
la contestuale istituzione dei Comandi Distrettuali Regionali, con sede
in ciascun capoluogo di regione;

che, a quanto sembra, la Calabria potrebbe fare eccezione, essendo
prevista l’ubicazione dell’istituendo Comando non nella città di Catanzaro,
nell’attuale caserma Pepe-Bettoia, peraltro strutturalmente più che idonea
ad ospitarlo, ma a Reggio Calabria, nella caserma Mezzacapo, che, al con-
trario, necessiterebbe di costosi interventi di adeguamento;

che una tale eventualità mortificherebbe il prestigio e la dignità
della città capoluogo, che già registra, con grande preoccupazione ed al-
larme, il rischio di chiusura dell’Ospedale Militare di Medicina Legale,

l’interrogante chiede di sapere:

se risulti al Ministro che l’istituendo Comando Militare Distrettuale
della Calabria possa essere ubicato a Reggio Calabria, anziché nella città
capoluogo della regione, e in forza di quali motivazioni tale scelta po-
trebbe essere assunta;

se, al contrario, il Ministro non ritenga opportuno assumere in Ca-
labria provvedimenti analoghi a quelli intrapresi per le altre regioni;

se, infine, considerando la peculiarità della realtà calabrese e la ne-
cessità di non indebolirvi la presenza dello Stato e dei suoi apparati mili-
tari e di sicurezza, il Ministro non ritenga opportuno proporre il manteni-
mento di una struttura militare anche a Reggio Calabria, sotto forma di
Distaccamento del Comando Regionale Distrettuale.

(4-07887)
(21 dicembre 2004)

Risposta. – Da tempo è in atto un articolato progetto di riorganizza-
zione dello strumento militare che coinvolge ogni sua componente allo
scopo di renderlo più idoneo e rispondente alle nuove esigenze.

Al riguardo, si osserva che ai sensi dell’art. 2 della legge 27 luglio
2004, n. 186, concernente, tra l’altro, disposizioni per la rideterminazione
di deleghe legislative, il Governo dovrà emanare i decreti legislativi per
procedere alla riorganizzazione delle forze armate entro il 31 dicembre
2005 (ex art. 9 della legge 27 dicembre 2004, n. 306).

Tali decreti sono finalizzati a meglio modulare l’organizzazione mi-
litare alle nuove esigenze, anche al fine di adeguarla alle riduzioni dei li-
velli organici (190.000 unità) stabilite dalla legge 14 novembre 2000, n.
331, nonché ai nuovi parametri di efficienza cui si ispirano le disposizioni
sulla professionalizzazione recate dal decreto legislativo 8 maggio 2001,
n. 215.

A tal riguardo, con la trasformazione dello strumento militare in
senso interamente professionale e la sospensione del servizio militare di
leva, l’Esercito dovrà razionalizzare la componente territoriale, compren-
dente anche i Distretti militari.
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In particolare per quanto riguarda la Calabria, sono allo studio prov-
vedimenti ordinativi finalizzati ad individuare soluzioni coerenti con il
dettato del decreto in itinere ed in particolare volti a:

costituire un unico Ente in cui confluiscono le funzioni del Di-
stretto Militare e del comando RFC Regionale di previsto insediamento
nella Città di Catanzaro;

mantenere un’efficace visibilità e rappresentanza sul territorio
senza creare disagi al cittadino-utente;

garantire uno stretto contatto con le Autorità del Governo Regio-
nale e gli organismi esecutivi;

realizzare strutture compatibili con le risorse disponibili.

Va inoltre detto che, nonostante tale tendenza alla contrazione delle
forze a livello nazionale, nella Regione Calabria, nel prossimo futuro è
previsto un incremento della presenza militare, soprattutto in conseguenza
della prossima costituzione di un reggimento a Cutro (Crotone) che si ag-
giungerà alle altre unità dislocate nella regione.

Il Ministro della difesa

Martino

(26 maggio 2005)
____________

GUERZONI, MASCIONI. – Al Ministro della salute. – Posto che:

il codice della privacy fissa per il 1º gennaio 2005 l’adozione da
parte dei medici delle ricette «anonime» nelle quali siano oscurate le ge-
neralità del paziente e da realizzare con l’apposizione di una striscia, la-
sciando altresı̀ al Ministro della salute la possibilità di indicare metodi di-
versi;

il decreto-legge n. 81/04, per i medici di medicina generale ed i
pediatri di base, limita tale obbligo solo ai casi in cui ciò sia richiesto
dal paziente, con ciò intendendosi che tutti gli altri medici hanno l’obbligo
di oscurare le generalità del paziente anche senza che questi lo richieda;

l’art. 50 del decreto-legge 269/03 prevede, in relazione al controllo
della spesa sanitaria, un ricettario standard a lettura ottica ancora non di-
sponibile e che per la sua definizione non è ancora stato richiesto dai Mi-
nistri della salute e dell’economia il parere del Garante della privacy, pre-
visto dalla legge;

considerato che in relazione alla situazione descritta, qualora essa
sia confermata, non risulta certamente possibile attivare il diritto dei pa-
zienti alla privacy a partire dal 1º gennaio 2005 come previsto,

si chiede di sapere:

quali misure siano già state adottate o siano allo studio per sbloc-
care la situazione assai confusa in cui versa l’adozione del codice della
privacy in materia di diritto alla privacy dei pazienti, in relazione al fatto
che i medici si trovano in forte difficoltà nell’applicare norme contraddit-
torie e sovrapposte;
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se non si ritenga giustificato e necessario procedere con urgenza ad
una proroga rispetto all’obbligo di rilasciare le ricette «anonime».

(4-08720)
(18 maggio 2005)

Risposta. – Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in
materia di protezione dei dati personali), ha introdotto importanti sempli-
ficazioni in materia di informativa e consenso. In particolare, l’articolo 87
dispone che «Le ricette relative a prescrizioni di medicinali a carico, an-
che parziale, del Servizio sanitario nazionale sono redatte secondo il mo-
dello di cui al comma 2, conformato in modo da permettere di risalire al-
l’identità dell’interessato solo in caso di necessità connesse al controllo
della correttezza della prescrizione, ovvero a fini di verifiche amministra-
tive o per scopi epidemiologici e di ricerca, nel rispetto delle norme deon-
tologiche applicabili.

Il modello cartaceo per le ricette di medicinali relative a prescrizioni
di medicinali a carico, anche parziale, del Servizio sanitario nazionale,
(...), è integrato da un tagliando predisposto su carta o con tecnica di
tipo copiativo e unito ai bordi delle zone indicate nel comma 3.

Il tagliando di cui al comma 2 è apposto sulle zone del modello pre-
disposte per l’indicazione delle generalità e dell’indirizzo dell’assistito, in
modo da consentirne la visione solo per effetto di una momentanea sepa-
razione del tagliando medesimo che risulti necessaria ai sensi dei commi 4
e 5».

I tagliandi adesivi, da utilizzare nel caso di prescrizioni farmaceuti-
che, vengono forniti al medico prescrittore insieme al blocco delle ricette
e sono attualmente in uso nelle Aziende Sanitarie Locali che non hanno
usufruito della proroga (dal 1º gennaio al 1º aprile 2005) concessa dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per lo smaltimento delle scorte dei
ricettari precedentemente in uso.

L’art. 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, recante disposizioni
in materia di monitoraggio della spesa nel settore sanitario e di appropria-
tezza delle prescrizioni sanitarie, ha istituito i ricettari medici standardiz-
zati a lettura ottica.

Il Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stero della salute, ha emanato quattro decreti ministeriali che disciplinano
i diversi aspetti del complesso sistema di monitoraggio della spesa sa-
nitaria.

In particolare, il decreto ministeriale 18 maggio 2004 ha dato attua-
zione concreta alla previsione dei ricettari medici in questione, consen-
tendo altresı̀ di rilevare, attraverso la lettura ottica, tutte le informazioni
relative alla prescrizione ed alla erogazione delle prestazioni sanitarie.

Nella progettazione dei nuovi modelli sono state osservate tutte le
prescrizioni normative vigenti: la stampa del codice a barre sulla ricetta
esprime il numero progressivo regionale di ciascuna ricetta, in modo
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che la sua lettura ottica non comporti la procedura di separazione del ta-
gliando di cui all’articolo 87 del decreto legislativo n. 196/2003.

I nuovi modelli di ricettari hanno tenuto in considerazione anche la
necessità di anonimizzazione dei dati personali, contenuti sulle prescri-
zioni effettuate da medici del Servizio Sanitario Nazionale, secondo le ri-
chiamate disposizioni di cui al citato articolo 87.

L’adozione dei nuovi modelli, anche su richiesta delle associazioni di
categoria dei medici, è stata procrastinata, prevedendo un regime di tran-
sitorietà per le Regioni non ancora ricomprese nel programma di attua-
zione delle disposizioni dell’art. 50 del decreto-legge n.269/2003 (escluse,
quindi, Abruzzo, Umbria, Emilia-Romagna, Veneto e Lazio).

La proroga del termine e utile per l’utilizzo del vecchio ricettario è il
31 agosto 2005 ed è stata motivata dalla richiesta di alcune Regioni di
smaltire le relative scorte disponibili.

Il Ministro della salute

Storace

(30 maggio 2005)

____________

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

le norme che regolano l’attività dei poligoni di tiro prevedono, in
particolare per i poligoni sperimentali, la sperimentazione di tutte le armi
in uso con particolare riguardo alla valutazione della vulnerabilità dei no-
stri mezzi rispetto all’offesa da parte di armi potenzialmente impiegate dal
nemico;

armi all’uranio impoverito sono ormai in uso da molti anni da
parte di numerosi paesi tra cui USA, Russia, Gran Bretagna, ex Ju-
goslavia,

si chiede di sapere:

se sia stato sperimentato, in quanto assolutamente doveroso, l’im-
piego di armi all’uranio impoverito nei riguardi della vulnerabilità dei no-
stri mezzi blindati e corazzati;

per quali motivi nei nostri poligoni dovrebbe essere proibito l’uso
di tali armi, visto che le Forze Armate italiane ritengono che l’uranio
debba considerarsi innocuo per il personale;

se esistano disposizioni che abbiano fatto divieto ai numerosissimi
paesi stranieri che operano nei nostri poligoni di tiro di fare uso delle armi
all’uranio impoverito, e per quali motivi;

quali mezzi di controllo siano disponibili per verificare che i paesi
stranieri si attengano alle norme eventualmente emanate dall’Italia che
proibirebbero l’uso di queste armi.

(4-01453)
(14 febbraio 2002)
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MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Per conoscere se, in re-
lazione a casi di militari probabilmente contaminati da uranio impoverito,
possano essere state esercitate pressioni affinché venisse fornita una deter-
minata versione dei fatti, e ciò con particolare riferimento a situazioni che
implicavano la partecipazione a iniziative pubbliche.

(4-01601)
(27 febbraio 2002)

MALABARBA. – Ai Ministri della difesa e della salute. – Pre-
messo che:

è stato presentato recentemente a Roma, in un convegno presso la
Provincia, un libro dal titolo: «La prevenzione oncologica dei reduci dai
Balcani» del prof. Franco Nobile ed edito dalla Lega contro i Tumori,
coordinamento regionale della Toscana, in collaborazione con la Sanità
militare;

il libro riguarda una indagine compiuta su un reggimento di para-
cadutisti della Folgore e su un gruppo di civili per un totale di 612 sog-
getti, in relazione alla possibile contaminazione da uranio impoverito nei
Balcani;

l’indagine ha escluso la presenza di danni evidenziabili con le tec-
niche usate e riconducibili alla intossicazione chimica o contaminazione
radioattiva da uranio impoverito in tutti i soggetti esaminati ed è giunto
alla conclusione che i tumori maligni che si riscontrassero sarebbero
quindi da imputare ad altre cause oppure rientrerebbero nei casi in cui
si sarebbero comunque verificati. In sostanza, come si legge nel comuni-
cato AGI del 20 marzo 2002: «non vi è nessun effetto sulle persone del-
l’uranio impoverito, i paventati danni dell’uranio impoverito sull’uomo e
sull’ambiente si sono rivelati praticamente inesistenti»;

il prof. Nobile ha dichiarato, come riportato dalla ADN Kronos del
20 marzo 2002: «Il nostro obiettivo è quello di fornire una informazione
chiara e attendibile su un tema di cui si è troppo parlato senza il supporto
di dati scientificamente provati. Dopo due anni di lavoro, in silenzio,
siamo in grado di affermare, con dati alla mano, che i temuti effetti nocivi
dell’uranio impoverito sull’uomo e sull’ambiente si sono rilevati pratica-
mente inesistenti»;

nelle disposizioni emanate dalla KFOR, la Forza Multilaterale nei
Balcani, in data 22.11.1999, per la protezione dei militari, disposizioni fir-
mate dal colonnello Osvaldo Bizzarri, si legge che: «Inalazioni di polvere
insolubile dell’uranio impoverito sono associate nel tempo con effetti ne-
gativi sulla salute quali il tumore e disfunzioni nei neonati». Nelle dispo-
sizioni emanate per la Folgore a firma del colonnello Fernando Guarnieri
l’8 maggio 2000, si legge che: «La pericolosità dell’uranio si esplica sia
per via chimica che per via radiologica, può causare seri problemi nel
lungo periodo. La maggiore pericolosità per il tipo di radiazione emessa
si sviluppa nei casi di irraggiamento interno (contaminazione interna)»;
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recentemente una commissione medica militare ha individuato dei
legami tra armi all’uranio impoverito e l’insorgere dei tumori tanto che, in
numerosi casi, in relazione a questo legame, è stata concessa la causa di
servizio (articolo del «Corriere della Sera» del 13.2.2000 «L’uranio causò
il tumore ai militari»),

si chiede di sapere:

se il personale della Folgore che è stato sottoposto ad indagine
avesse adottato, durante la missione, tutte le misure di sicurezza previste
dalle disposizioni della Folgore stessa. È ovvio infatti che se il personale
avesse adottato tali misure di sicurezza, si sarebbe saputo che non avrebbe
corso rischi di contaminazione e ciò diversamente dal personale che aveva
operato in Bosnia nel 1995 e in Somalia nel 1993-94 senza avere adottato
norme di protezione;

se tra il personale civile preso in considerazione si trovava quel
personale (o parte di esso) che è stato esaminato dal Prof. Valdemaro
Marchiafava il quale aveva invece riscontrato, su 600 casi esaminati
(nel contesto di 1.200 da esaminare) 9 possibili casi di melanoma (notizia
riportata da «Il Manifesto» del 26.11.2001);

se non emergano valutazioni nello studio del prof. Nobile in com-
pleto contrasto con quanto previsto nelle norme di sicurezza sopra citate
con quanto emerso dagli studi della Commissione Medica Militare;

se nei riguardi dei civili esaminati non emergano risultati contra-
stanti e se, per quanto riguarda i militari, non si giunga a conclusioni as-
solutamente indebite in quanto i risultati che escludono la contaminazione
da uranio si riferiscono a personale che aveva adottato le norme di prote-
zione e che quindi non correva rischi, mentre i casi di contaminazione so-
spetti che sono stati ad oggi resi noti, si riferiscono a personale che non
aveva adottato le norme di protezione;

se non si ritenga, infine, che lo studio sia giunto a delle indebite
conclusioni circa il personale che ha operato senza norme di protezione
presentando delle false certezze e se, quindi, non si ritenga opportuno ri-
tirare tale pubblicazione dalla distribuzione.

(4-01981)
(16 aprile 2002)

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

nei poligoni di tiro si sparano le armi in uso e di previsto impiego
al fine di collaudare, ad esempio, la resistenza-vulnerabilità dei nostri
mezzi blindati e corazzati e delle fortificazioni nei riguardi delle armi pre-
sumibilmente impiegate dal nemico;

fin dal 1984 erano note le precauzioni individuate dagli USA nei
riguardi dell’impiego delle armi all’uranio impoverito;

nei poligoni di vari paesi sono state sperimentate armi all’uranio
impoverito che hanno dato anche luogo a manifestazioni di protesta della
popolazione locale. È accaduto nei poligoni di Vieques e di Dundrennan:
nel poligono di Vieques, un isolotto presso Portorico in cui è installato un



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9219 –

Risposte scritte ad interrogazioni15 Giugno 2005 Fascicolo 159

poligono USA, fu sospettato un legame tra l’uranio impoverito e l’eleva-
tissimo tasso di tumori ed altre malattie; nel poligono di Dundrennan, in
Scozia, vennero sperimentate fin dal 1983 armi all’uranio e si manifestò lı̀
il più alto tasso di leucemia infantile riscontrato nel Regno Unito,

si chiede di sapere se nei poligoni italiani siano state testate le capa-
cità di resistenza dei nostri mezzi blindati e corazzati e delle fortificazioni
nei riguardi delle armi all’uranio impoverito, tenuto conto che una tale ve-
rifica è necessaria per assicurarsi delle prestazioni difensive delle sopra ci-
tate attrezzature, ma (e in primo luogo) delle condizioni di sicurezza o in-
sicurezza del personale che con queste è chiamato ad operare.

(4-01982)
(16 aprile 2002)

MALABARBA. – Ai Ministri della salute e della difesa. – Pre-
messo che:

il generale Michele Donvito ha dichiarato, come si legge negli Atti
della Commissione Difesa della Camera, seduta del 29 giugno 2004, pag.
12 del verbale: «Nelle conclusioni del primo studio Mandelli si è dimo-
strato che non esiste un nesso di causalità tra le patologie riscontrate, in
particolare i linfomi, e l’uranio impoverito. Con questo studio, che, tra
l’altro, è allargato alla ricerca di altre sostanze nocive presenti nel territo-
rio, ciò si potrà dimostrare sicuramente. Al momento il nesso di causalità
non è assolutamente dimostrato»;

il dott. Michele Grandolfo, membro della Commissione Mandelli,
ha dichiarato, come si legge nel rapporto al Parlamento sulla indagine
sulle condizioni dei cittadini italiani che hanno operato nel territorio della
Bosnia Erzegovina e del Kossovo (relazione quadriennale Stato-Regione),
con riferimento alle osservazioni del Presidente dell’Ana-Vafaf, Falco Ac-
came, in due note da lui scritte al Ministero della salute: «Non è rispon-
dente al vero quanto asserito nelle due note, e cioè che la Commissione
Mandelli (di cui il dott. Grandolfo fa parte) ha negato il nesso di causalità
tra l’insorgere di patologie tumorali e l’esposizione all’uranio impoverito.
Sarebbe più corretto dire che la Commissione ha sottolineato la necessità
di approfondire la tematica, non disponendo di sufficienti elementi per po-
ter dirimere la questione»,

si chiede di conoscere:

se sia vero quanto ha dichiarato il generale Donvito secondo cui
nella relazione della Commissione Mandelli non c’è nesso di causa tra
contaminazione da uranio impoverito e patologie insorte e che ad oggi
non sono state concesse le cause di servizio in base alla assunzione del
fatto che non esiste un nesso causale tra contaminazione e patologie, op-
pure se sia vero quanto afferma il dott. Michele Grandolfo, secondo cui la
Commissione Mandelli non ha negato che esista un nesso di causalità tra
l’insorgere di patologie tumorali e l’esposizione all’uranio impoverito. In
questo caso, non potendosi escludere il nesso di causalità, lo Stato avrebbe
dovuto concedere le cause di servizio che invece sono state negate;
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data la gravità del caso, che ha fatto sı̀ che centinaia di persone
impiegate nelle operazioni, non solo in Bosnia e Kossovo, ma anche in
Somalia, in Albania e Macedonia, paesi confinanti con il Kossovo, e per-
sonale che ha operato nei poligoni si siano dovuti curare praticamente a
loro spese con enormi danni, ovviamente non solo economici, se e quali
accertamenti si intenda compiere in merito alla questione che si è creata.

(4-07372)
(30 settembre 2004)

MALABARBA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Per
conoscere:

in relazione a quanto riportato sul quotidiano «L’Avvenire» in data
25 settembre 2004 nello scritto a firma di Antonio Maria Mira dal titolo
«Uranio impoverito – Controlli sanitari non ancora partiti», se risponda a
verità che vi siano stati questi gravissimi ritardi e di chi sia la responsa-
bilità;

inoltre, perché solo ora si mettano sotto controllo gli alimenti pro-
venienti da Bosnia Erzegovina, Serbia e Kossovo, visto che i bombarda-
menti sono iniziati nel 1994 con partenza dalla base di Aviano;

perché tali provvedimenti non siano stati adottati per gli alimenti
provenienti dai poligoni.

(4-07374)
(30 settembre 2004)

Risposta. (*) – La Difesa pone grande attenzione sulla tematica del-
l’uranio impoverito e si è impegnata nella ricerca di verità scientifiche
in tutte le direzioni e con la massima determinazione.

Sino ad ora le indagini effettuate e gli studi condotti, sia in ambito
nazionale che internazionale, non hanno dimostrato scientificamente l’esi-
stenza di un nesso di causalità tra l’utilizzo di munizionamento contenente
uranio impoverito – peraltro mai usato dalle Forze Armate italiane – e le
patologie riscontrate nei militari.

Per quanto attiene all’ipotizzata sperimentazione nei poligoni italiani
di armi che impieghino munizionamento all’uranio impoverito, si ribadi-
sce che in tali poligoni non è previsto, né autorizzato, l’impiego di muni-
zionamento «speciale» (nel cui ambito è compreso anche quello all’uranio
impoverito).

Nel merito, si precisa che le attività da svolgere nei poligoni vengono
preventivamente valutate ed autorizzate solo dopo un esame dell’impatto
ambientale e previa consultazione del Comitato Misto Paritetico costituito
presso la Regione interessata, ai sensi della legge n. 898/1976.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle sei interrogazioni sopra
riportate.
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Relativamente «ai motivi per i quali dovrebbe essere proibito l’uso di
tali armi e se esistano disposizioni che faccino divieto ai Paesi stranieri
che impiegano i nostri poligoni di usare tale munizionamento», si sottoli-
nea che:

l’utilizzo dei poligoni da parte di Paesi stranieri è subordinato al-
l’accettazione delle prescritte norme d’uso dei poligoni stessi ed alla pre-
sentazione, al termine di ogni attività svolta, di un rapporto che confermi
l’avvenuta bonifica delle aree utilizzate, nonché il numero ed il tipo di
munizionamento effettivamente impiegato durante l’esercitazione;

non sono mai state autorizzate unità straniere ad impiegare muni-
zionamento all’uranio impoverito.

Per quanto concerne le iniziative finalizzate all’accertamento dei casi
di tumore ed eventuali fatti espositivi eziopatogenetici verificatisi nell’im-
piego nelle aree operative di Bosnia e Kosovo, è stato previsto (ex legge
n. 27/2001) un monitoraggio volontario e gratuito su tutti i cittadini ita-
liani che si fossero trovati in quelle zone a far data dall’agosto 1994.

In esito a ciò, il Ministero della difesa, con l’attivazione della Com-
missione ministeriale tecnico-scientifica presieduta dal Prof. Mandelli, ha
avviato, sin dal 2001, il monitoraggio sui militari in servizio che ne aves-
sero titolo, secondo un protocollo definito dalla Commissione.

Con il decreto interministeriale 22 ottobre 2002, che ha formalmente
recepito il protocollo definito dalla Commissione Mandelli nel 2001, sono
state disciplinate le modalità di accesso a tale iniziativa per tutte le altre
categorie di cittadini italiani presenti nelle medesime aree balcaniche (per-
sonale della Polizia di Stato, personale di rappresentanza diplomatica e fa-
miliari, organizzazioni non governative, ecc.).

Infine, con l’Accordo Stato-Regioni del 30 maggio 2002 è stato atti-
vato un Comitato tecnico-scientifico interministeriale, presieduto dal Mini-
stero della salute, con partecipazione di rappresentanti del Ministero della
difesa e di altri comparti interessati, con il compito di dirigere le necessa-
rie iniziative volte a dare piena realizzazione a tutte le attività previste dal
monitoraggio stesso.

Le suddette attività comportano, fra l’altro, l’implementazione di un
archivio informatico centralizzato del personale avente titolo al monitorag-
gio. L’archivio consentirà l’accurata registrazione di tutte le patologie tu-
morali del personale in questione.

Si rammenta, inoltre, che la citata Commissione Mandelli a conclu-
sione dei lavori ha formulato alcune raccomandazioni conclusive, cosı̀
riassumibili:

necessità di monitoraggio a lungo termine delle patologie neopla-
stiche insorgenti nelle coorti di soggetti impegnati nelle aree balcaniche;

necessità di studi ambientali di monitoraggio per l’uranio impove-
rito in tutte le aree balcaniche ove siano impiegati gli specifici munizio-
namenti;
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necessità di promuovere studi nazionali ed internazionali finalizzati
non solo a meglio definire gli effetti biologici dell’esposizione all’uranio
impoverito, ma anche a individuare eventuali altri fattori di rischio causali
o concausali nell’insorgenza di linfomi, presenti nelle aree di operazioni.

È di tutta evidenza, pertanto, che il monitoraggio è stato avviato nei
tempi indicati dalla citata Commissione Mandelli e nei termini previsti
dalle norme vigenti.

Quanto al controllo delle derrate alimentari e prodotti merceologica-
mente correlati provenienti da alcuni Paesi della ex Jugoslavia, si precisa
che la questione rientra nella sfera di competenza dei Dicasteri della salute
e delle attività produttive.

Al riguardo, il decreto ministeriale 27 agosto 2004 del citato Mini-
stero della salute ha fissato le regole di attuazione di un programma di
monitoraggio per la ricerca di contaminanti chimico-fisici nelle derrate ali-
mentari provenienti dalla Bosnia-Herzegovina e dal Kosovo.

È opportuno, altresı̀, precisare che limitatamente al settore dei pro-
dotti di origine animale:

per quanto concerne Bosnia-Herzegovina e Kosovo, non vi sono
stabilimenti autorizzati ad esportare prodotti di origine animale verso
l’Unione europea e pertanto, la loro importazione in Italia è attualmente
preclusa;

per quanto concerne il territorio della Serbia, sulla base della deci-
sione della Commissione europea n. 2004/432/CE e successive modifiche,
è possibile l’esportazione da detto Paese esclusivamente di prodotti di ori-
gine animale, inclusi nell’allegato della suddetta decisione, per i quali la
Commissione europea ha approvato il relativo piano di sorveglianza per
la ricerca dei residui presentato dalle autorità serbe.

In tale quadro, a seguito della segnalazione, da parte del Diparti-
mento scienze ambientali dell’Università di Siena, di una vasta area di
contaminazione ambientale/alimentare (agricola) in Kosovo, generica-
mente ascritta a metalli pesanti tossici, la Difesa ha adottato tutte le pos-
sibili precauzioni per tutelare al meglio la salute del personale del contin-
gente militare operante nell’area.

È stata, infatti, disposta con immediatezza la sospensione, a titolo
precauzionale, di eventuali acquisizioni in loco di matrici alimentari di
ogni tipologia (vegetale e animale), nonché di acqua, per il consumo da
parte delle unità ivi rischierate.

Peraltro, si precisa che questo Dicastero aveva già disposto accerta-
menti, su campioni di matrici ambientali prelevate in teatro operativo,
per verificare l’eventuale presenza di metalli pesanti nelle acque.

Per quanto riguarda, invece, le dichiarazioni rese dal Ten. Gen. Mi-
chele Donvito nel corso dell’audizione svoltasi presso la Commissione di-
fesa della Camera, sono aderenti alle risultanze della citata Commissione
Mandelli e agli studi condotti in ambito internazionale.
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Peraltro, si esclude in modo categorico che siano state esercitate pres-
sioni perché venisse fornita una determinata versione dei fatti sulla que-
stione dell’uranio impoverito, nell’ambito di iniziative pubbliche.

Riguardo allo studio del Prof. Nobile della Lega Provinciale dei Tu-
mori di Siena, nel periodo 2000-2001 il cattedratico ha effettuato uno
screening, su base volontaria, su circa 600 paracadutisti del 186º Rgt.
della Brigata Folgore, in prevalenza impiegati nelle aree di Bosnia e Ko-
sovo.

La ricerca ha escluso ogni dimostrabile indice di esposizione ad ura-
nio impoverito.

In proposito, non si può non rilevare che lo studio è un lavoro scien-
tifico opera di uno studioso indipendente dal Ministero della difesa e che
la pubblicazione è stata edita dalla citata Lega e non dalla Difesa.

Pertanto, non è possibile avviare azioni di carattere censorio, quale
quella formulata dal senatore interrogante di un «ritiro della pubblica-
zione».

Circa il quesito che riguarda l’asserito studio del Prof. Valdemaro
Marchiafava, nulla risulta in merito presso gli Organi Sanitari competenti
della Difesa.

Per quanto riguarda le misure adottate a tutela della salute dei militari
italiani in territorio iracheno, si precisa che l’immissione del personale nel
teatro operativo è subordinata al completamento degli accertamenti previ-
sti prima dell’invio in missione (preimpiego), nonché all’effettuazione
delle misure di profilassi e di vaccinazione disciplinate dalla competente
Direzione Generale per la Sanità Militare.

Tutto il personale, peraltro, è opportunamente addestrato in Patria
sulle misure cautelative da adottare nelle zone ipotizzate a rischio.

Tali misure si concretizzano in una serie di norme comportamentali
riportate, peraltro, anche in due manuali pieghevoli in distribuzione ed og-
getto di apposite lezioni.

Lo stesso, inoltre, ha come dotazione individuale l’indumento protet-
tivo permeabile completo di maschera anti-NBC e di dosimetro per il ri-
levamento dell’eventuale esposizione a radiazioni presenti in teatro.

Nell’ambito delle misure di protezione nucleare, batteriologica e chi-
mica (NBC), va sottolineato che la citata Compagnia NBC ha il compito
di verificare l’assenza di aggressivi chimici e/o di anomali livelli di radio-
attività nelle aree di responsabilità, nonché di delimitare eventuali aree
contaminate e di effettuare la decontaminazione di emergenza di persone,
mezzi e materiali interessati da aggressivi chimici e radiologici.

La Difesa nella ricerca di verità scientifiche ha avviato uno studio
teso a superare l’iniziale focalizzazione al solo uranio impoverito, ed in
grado di fornire una risposta esaustiva ai molti dubbi in materia.

Lo studio, riprendendo anche le raccomandazioni contenute nella re-
lazione finale della citata Commissione tecnico-scientifica, sviluppa un’in-
dagine prospettica seriale sulle unità militari attualmente operanti nel tea-
tro iracheno.
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Il protocollo di una simile ricerca – la prima a livello mondiale – è il
risultato di un ponderato lavoro di revisione scientifica promosso dal Prof.
Mandelli, congiuntamente alla Sanità Militare, e vede la partecipazione di
Istituzioni nazionali di rilievo internazionale.

Con questo studio, denominato SIGNUM (Studio sull’Impatto Geno-
tossico nelle Unità Militari), potranno essere identificati eventuali nessi di
causalità o concausalità esistenti fra fattori genotossici eventualmente pre-
senti nelle aree di operazioni e patologie degenerative.

Si deve, infine, rimarcare come tale studio prenda in esame non solo
l’eventuale impatto genotossico dell’uranio impoverito, ma anche molti
fattori di pericolo, capaci di lasciare un segno anche indiretto della loro
esistenza ed azione, mediante campionamento ed analisi incrociate su di-
verse matrici biologiche (urina, sangue e capelli).

È evidente come, sulla base delle indicazioni risultanti, potranno es-
sere tratti utili indizi per meglio comprendere, ed eventualmente gestire, le
problematiche sanitarie ipotizzate.

Dunque, nulla si sta tralasciando per acquisire ulteriori elementi di
certezza sulla questione e si intende fermamente procedere a tutto campo
sino alla determinazione di conoscenze scientifiche che consentano di
comprendere il fenomeno nei suoi aspetti eziologici, diagnostici e profilat-
tici.

Anche l’attività che verrà svolta dalla Commissione Parlamentare
d’Inchiesta a base monocamerale (Senato), istituita il 17 novembre
2004, potrà contribuire a fornire elementi nuovi per fare ulteriore chia-
rezza su tale questione che attiene alla sicurezza e alla salute dei nostri
militari.

La Difesa ha affrontato con particolare attenzione anche l’aspetto re-
lativo alle iniziative assistenziali e di sostegno in favore del personale che
ha contratto patologie neoplastiche e dei loro congiunti.

In particolare, l’assistenza sanitaria in Patria a favore del personale in
servizio viene resa a titolo sostanzialmente gratuito, con le modalità fis-
sate dai rispettivi regolamenti amministrativi, da strutture della Sanità mi-
litare o del Servizio Sanitario Nazionale, ad esclusiva scelta dell’inte-
ressato.

Quanto ai militari reduci, nel frattempo congedati, essa viene resa
con le stesse modalità da strutture del Servizio Sanitario Nazionale e, a
titolo di ulteriore tutela, anche dalla Sanità militare, alla luce delle indica-
zioni del decreto interministeriale Sanità-Difesa del 31 ottobre 2000.

Il rimborso delle spese assistenziali sostenute dal personale, in servi-
zio oppure congedato, reduce da impieghi operativi in area balcanica, è
previsto anche laddove le infermità lamentate non siano state valutate ai
fini della riconducibilità ad eventi di servizio.

È stata, peraltro, prevista la possibilità che i singoli Comandi di
Corpo, a semplificazione dell’iter burocratico e qualora ravvisino la neces-
sità di intervenire in via preventiva, possano richiedere la concessione di
anticipazione dei contributi.
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Ai familiari dei militari gravemente ammalati, anche laddove non sia
stata valutata un’eventuale dipendenza dell’infermità dal servizio svolto,
sono stati concessi titoli di sussidio, per spese di viaggio e soggiorno in
sedi di assistenza, da parte dell’Amministrazione della Difesa su istanze
presentate dagli interessati.

Inoltre, ai familiari di personale deceduto o dichiarato permanente-
mente inabile a seguito di infermità riconosciute dipendenti da causa di
servizio, ai sensi della legge 27/2001, sono estesi i benefici del colloca-
mento obbligatorio con precedenza rispetto ad ogni altra categoria e pre-
ferenza a parità di titoli.

Il Ministro della difesa

Martino

(26 maggio 2005)
____________

MALABARBA. – Ai Ministri dell’interno e della difesa. – Pre-
messo che:

in data 6 settembre 2004 il signor Francesco Tassan ha inoltrato al
Comando Regione Carabinieri Friuli Venezia Giulia di Aviano istanza di
accesso ai documenti amministrativi che lo riguardano, ai sensi della legge
n. 241 del 1990;

veniva richiesta copia fotostatica del fascicolo personale dall’anno
2000 al 10 settembre 2004;

il signor Tassan precisava di non essere interessato alla documen-
tazione relativa a licenze, certificati medici, denunce, verbali delle Com-
missioni mediche ospedaliere ma esclusivamente alla copia dei rapporti
informativi e personali concernenti il ruolo privato dell’interessato in ser-
vizio e in congedo dall’Arma dei Carabinieri e da altri uffici del Governo,

si chiede di sapere se non si ritenga, essendo trascorsi 30 giorni dalla
richiesta degli atti, che il Comando Regione Carabinieri Friuli Venezia
Giulia debba mettere al più presto a disposizione del signor Francesco
Tassan, nel rispetto della legge n. 241, copia della documentazione perso-
nale richiesta affinché l’interessato possa venire a conoscenza degli atti
che lo riguardano.

(4-07578)
(28 ottobre 2004)

Risposta. – Il Sig. Francesco Tassan, Appuntato dei Carabinieri in
congedo, ha avanzato al Comando Stazione Carabinieri di Aviano, in
data 6 settembre 2004, formale istanza per ottenere copia fotostatica del
fascicolo personale dell’anno 2000 al settembre 2004.

L’Amministrazione, nel caso in esame, ha respinto la domanda, ope-
rando in aderenza alle norme in vigore, e motivando il proprio diniego
sulla base della genericità ed indeterminatezza della richiesta.
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È il caso di specificare che l’Amministrazione si è basata su un
chiaro e consolidato indirizzo giurisprudenziale che sancisce l’obbligo,
per il richiedente, di indicare un preciso atto amministrativo da visionare
e non, come nel caso di specie, quelli genericamente indicati in un deter-
minato arco temporale.

Il relativo atto di diniego è stato, infine notificato in data 9 settembre
presso lo studio del difensore dell’interessato.

Il Ministro della difesa

Martino

(26 maggio 2005)
____________

MARINO, MUZIO, PAGLIARULO. – Ai Ministri dell’interno, della

salute e dell’ambiente e per la tutela del territorio. – Premesso:

che nel pieno centro di Napoli, presso un cantiere abbandonato
della ex linea tranviaria rapida, a pochi metri dalla stazione delle Ferrovie
dello Stato di Mergellina, i carabinieri del nucleo del NOE hanno recen-
temente rinvenuto a cielo aperto due sfere d’acciaio del peso di circa venti
chilogrammi contenenti «Cesio 137», materiale radioattivo;

che i due contenitori giacevano, ormai celati da rifiuti e da una
fitta vegetazione, da circa dieci anni presso il cantiere dismesso della me-
tropolitana veloce ed erano pericolosamente esposti alle intemperie;

che questi contenitori furono utilizzati nelle fasi della costruzione
della galleria della linea tranviaria come parti integranti di un apparecchio
radiografico da ingegneria civile;

che le due «sorgenti» di Cesio 137, sigillate a norma di sicurezza,
avevano un potenziale di circa 12 millicurie, una quantità radioattiva esi-
gua ma non trascurabile, le quali nell’arco dei dieci anni – in caso di tra-
fugamento o semplicemente di ritrovamento senza adeguate e particolari
cautele – avrebbero potuto provocare un vero e proprio disastro,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano, per quanto di propria com-
petenza, di accertare come sia potuto accadere che componenti nucleari
siano stati abbandonati, con tutti i rischi, non solo per la salute dei citta-
dini, che ciò poteva comportare;

quali iniziative si intenda assumere per accertare le responsabilità
di questa grave negligenza e quali provvedimenti si intenda assumere
per evitare che simili fatti possano ripetersi nel futuro.

(4-06300)
(4 marzo 2004)

Risposta. – Si risponde su delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri e anche tramite informazioni ricevute dal Ministero dell’interno e
dal Ministero della salute.
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In riferimento all’atto ispettivo indicato in oggetto e a seguito di spe-
cifiche informazioni avute dall’APAT, organo che ai sensi dell’articolo 10
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, svolge le funzioni ispettive
per l’osservanza dello stesso decreto legislativo, «nonché, per quanto at-
tiene alla sicurezza nucleare ed alla protezione sanitaria, della legge
31.12.1962, n.1860, ...a mezzo dei propri ispettori (omissis...)», si forni-
scono i seguenti elementi informativi.

Funzionari dell’APAT hanno fornito, come componenti di una Com-
missione appositamente costituita dal Prefetto di Vicenza, supporto tec-
nico per la gestione dell’emergenza radiologica, ivi compresa l’informa-
zione della popolazione, verificatasi a seguito dell’incidente del 12 gen-
naio 2004 accaduto nelle Acciaierie Beltrame di Vicenza, in cui si è ve-
rificata la fusione di una sorgente di cesio 137.

A seguito di tali eventi, il Comando Carabinieri per la Tutela del-
l’Ambiente ha svolto indagini che, come riportato nelle notizie fornite
da agenzie di stampa, hanno condotto al rinvenimento ed al sequestro
di due sorgenti di cesio 137 per controlli di densità, non più utilizzate,
presenti in un cantiere della L.T.R.OC Scral presso Napoli.

In proposito, si informa, sulla base di quanto precisato dal Comando
Generale dell’Arma dei Carabinieri, che il 23 gennaio 2004, nel corso di
un sopralluogo presso il suddetto cantiere svolto da militari del Nucleo
Operativo Ecologico di Napoli, venivano rinvenute e sequestrate le pre-
dette due sorgenti radioattive del tipo «cesio 137», che comunque si pre-
sentavano in condizioni di sicurezza, in quanto schermate con un apposito
involucro sferico del diametro di circa 20 cm.

Al riguardo, sia l’esperto del Centro Ricerche Radioattività Regionale
della Campania, intervenuto a richiesta del NOE, che quello nominato
dalla società «Linea Tranviaria Rapida Opere Civili» (L.T.R.O.C.), dopo
aver effettuato tutte le misurazioni del caso, stabilivano che l’area non
era stata contaminata.

L’Autorità Giudiziaria, subito informata della circostanza, disponeva
il dissequestro del citato materiale, che veniva trasportato presso l’E.-
N.E.A. di Roma per il definitivo smaltimento.

Si sottolinea che l’impiego delle sorgenti del tipo di quelle cui si fa
riferimento è, nella stragrande maggioranza dei casi, soggetto ad autoriz-
zazione rilasciata a livello periferico (Prefetto o Autorità sanitaria) e che
l’intendimento di cessare la pratica oggetto dell’autorizzazione deve essere
comunicato, ai sensi del decreto legislativo n. 230/1995 sopra richiamato,
all’autorità che ha rilasciato il provvedimento stesso. In tale fase possono
essere richieste le necessarie misure atte a garantire la corretta dismissione
di tali sorgenti.

In materia di informazione alla popolazione in caso di emergenza ra-
diologica, l’articolo 134 dello stesso decreto legislativo n. 230/1995, pre-
vede un decreto, in via di emanazione, «del Ministro della salute, d’intesa
con il Ministro dell’interno, per il coordinamento della protezione civile e
dell’ambiente, sentita l’APAT...», con il quale sono stabiliti le autorità e
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gli enti che provvedono o concorrono alla diffusione preventiva dell’infor-

mazione di cui all’articolo 130 del predetto decreto.

Per quanto attiene le sorgenti orfane, si segnala che in data 22 dicem-

bre 2003 è stata emanata la direttiva del Consiglio n. 2003/1.22/EURA-

TOM, che riguarda il controllo delle sorgenti radioattive sigillate ad alta

attività e delle sorgenti orfane da recepire entro il 31.12.2005.

La direttiva integra le disposizioni della precedente direttiva n. 96/29,

rafforzando il controllo sulle sorgenti sigillate ad alta attività (si tratta di

sorgenti racchiuse da un’apposita capsula), che superano un fissato valore,

e quelle orfane (sorgenti abbandonate, smarrite o comunque senza con-

trollo).

Una della disposizioni più importanti della direttiva è l’obbligo di te-

nere da parte del detentore un registro nel quale vengano annotati tutti i

dati rilevanti relativi alla sorgente. Tale registro, che può essere anche re-

datto in forma elettronica, dovrà essere inviato all’autorità competente,

che terrà il quadro della situazione nazionale. Tale disposizione, sotto que-

sto aspetto, è particolarmente innovativa, in quanto cambia sostanzial-

mente le modalità, già da tempo consolidate, di trasmissione dei dati e

prevede che l’autorità competente dovrà farsi carico del registro nazionale

delle sorgenti radioattive.

La direttiva, inoltre, dispone obblighi per i detentori, contiene appo-

site previsioni per l’identificazione e l’apposizione di un contrassegno alle

sorgenti e prevede azioni nel campo della formazione e informazione che,

in particolar modo, dovranno essere indirizzate al personale dei grandi de-

positi o impianti di riciclaggio dei rottami metallici e dei nodi di transito

come le dogane.

Inoltre, la stessa direttiva contiene una norma a carattere programma-

tico che prescrive agli Stati membri interventi per il recupero delle sor-

genti orfane e per affrontare l’emergenza nonché «l’organizzazione di

campagne di recupero delle sorgenti orfane che sono state tramandate

da attività del passato», (articolo 9, comma 4).

La direttiva, infine, prevede disposizioni relative a scambio di in-

formazioni tra le amministrazioni dei vari Stati, il mantenimento di un

sistema di ispezioni, la redazione di apposite relazioni sull’esperienza

acquisita nell’applicazione della direttiva stessa e l’istituzione di un co-

mitato consultivo che, tra l’altro, ha il compito di rivedere le modalità

di raccolta delle informazioni relativamente agli obblighi di registra-

zione.

Per una più completa informativa, si evidenzia che l’attuale decreto

legislativo n. 230/1995, ai fini della sicurezza in materia di radioprote-

zione, individua e definisce le importanti figure dell’Esperto Qualificato

e del Medico Autorizzato, i loro compiti istituzionali e, tra l’altro, l’art. 10
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del predetto decreto individua, altresı̀, le competenze ispettive, comprese
quelle attribuite agli Organi del Servizio Sanitario Nazionale.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(27 maggio 2005)

____________

MARINO, PAGLIARULO, MUZIO. – Ai Ministri delle attività pro-
duttive e del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso che:

la decisione del gruppo Zanussi-Electrolux di avviare un processo
di razionalizzazione delle attività produttive comporterà il dimezzamento
dei 27 stabilimenti in Europa con lo spostamento di parte della produzione
in Ungheria ed in alcuni paesi asiatici;

in particolare per quanto riguarda lo stabilimento di Scandicci que-
sta riorganizzazione produttiva, a partire dal segmento freddo, determinerà
il taglio della produzione di 300.000 piccoli frigo, detti free standing, ed il
conseguente licenziamento di 250 lavoratori;

lo stabilimento della Electrolux di Scandicci occupa attualmente
650 addetti, in gran parte giovani, i quali non potranno pienamente usu-
fruire degli ammortizzatori sociali, ivi compreso il ricorso al pensiona-
mento anticipato;

questa parziale chiusura dell’Electrolux di Scandicci finirà per im-
poverire ulteriormente il tessuto produttivo dell’area fiorentina, già in dif-
ficoltà per la crisi della Matec, importante polo metalmeccanico, e per lo
stato di crisi di alcune aziende tessili;

a fronte delle predette decisioni immediata è stata la solidarietà de-
gli enti locali, la mobilitazione sindacale e la risposta dei lavoratori, che
sono scesi in sciopero per respingere la chiusura produttiva e per aprire
un serio confronto con la proprietà. Il 12 maggio è stato fissato uno scio-
pero nazionale a sostegno delle richieste dei lavoratori;

la scelta della Zanussi-Electrolux non tiene conto della possibilità
di riorganizzare la produzione con nuovi investimenti per diversificare le
produzioni, come più volte sollecitato dalla regione Toscana, dagli enti lo-
cali e dalle organizzazioni sindacali, che hanno chiesto l’attivazione im-
mediata di un tavolo di confronto e di trattativa sulle scelte industriali e
produttive del gruppo,

si chiede di sapere:

se e quali iniziative intendano assumere i Ministri in indirizzo al
fine di verificare la fondatezza e la necessità del piano industriale presen-
tato dall’azienda e se non ritengano opportuno aprire un confronto anche
con le organizzazioni sindacali per agevolare una soluzione positiva della
vertenza;
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se e quali iniziative intendano assumere, promuovere e sollecitare
per far fronte alla grave crisi occupazionale che sta interessando l’area fio-
rentina, ed in particolar modo quella di Scandicci.

(4-08613)
(3 maggio 2005)

Risposta. – Nell’incontro svoltosi presso il Ministero delle attività
produttive il giorno 23 marzo 2005., la società Electrolux ha confermato
le linee guida del Gruppo finalizzate a rafforzare la competitività nel
lungo termine e che prevedono la ricollocazione, in Paesi ad alto sviluppo
ed a basso costo di lavoro, di circa la metà delle fabbriche.

Il Gruppo ha in corso una approfondita analisi per valutare i princi-
pali fattori di competitività.

I primi risultati delle verifiche saranno resi noti gradualmente.

I rappresentanti di Electrolux hanno assicurato che dalla valutazione
in corso sono al momento escluse le Unità europee di intelligenza presenti
in Italia, che riguardano la ricerca avanzata, il disegno industriale, le pro-
gettazioni delle apparecchiature del lavaggio e del freddo, gli approvvigio-
namenti centrali dove attualmente lavorano circa 500 tecnici.

Electrolux Italia si è dichiarata disponibile ad informare tempestiva-
mente il Ministero delle attività produttive di tutte le evoluzioni che po-
tranno in futuro interessare i siti produttivi italiani, assicurando la massima
trasparenza e continuità.

Da parte del Governo è stato, comunque, sollecitato un chiaro piano
industriale allo scopo di un confronto con il sindacato e le istituzioni di
vario livello.

A questo fine si terrà un ulteriore incontro tra le parti.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(1º giugno 2005)
____________

MARINO, PAGLIARULO, MUZIO. – Al Ministro dell’economia e
delle finanze. – Premesso che:

il settore delle scommesse sportive è disciplinato dal decreto del
Ministro delle finanze 2 giugno 1998, n.174 (Regolamento sulle scom-
messe sportive), dal decreto 7 aprile 1999, che approva la Convenzione
tipo per l’esercizio delle scommesse sportive al totalizzatore nazionale e
a quota fissa, dai decreti interdirigenziali 6 giugno e 2 agosto 2002, dalla
legge 326/2003, dalla legge 350/2003 (legge finanziaria 2004), art. 4,
comma 194;

la normativa richiamata stabilisce che la raccolta delle scommesse
è affidata ad imprese aggiudicatarie di una concessione di servizi operante
in ambito comunale, a seguito di un regolare bando di gara;
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queste imprese hanno operato fin dall’inizio della raccolta, 1º gen-
naio 2000, in situazioni di estremo disagio, dovuto a varie cause tra cui:

la sopravvalutata situazione di mercato, che ha determinato una
previsione di minimi garantiti spropositatamente più alta rispetto alla reale
raccolta e che ha determinato l’intervento del legislatore volto a ridurli;

la concentrazione di soggetti concessionari, organizzati di fatto
come provider, in luogo di una capillare ed uniforme distribuzione sul
territorio;

l’elevata imposizione fiscale, ridotta solo dal 2003;

la presenza sul territorio italiano, nonostante i divieti normativi, di
bookmaker- operatori stranieri (CTD);

la mancata puntuale regolamentazione della raccolta attraverso gli
strumenti telefonici e telematici, che ha provocato delle vere e proprie di-
storsioni di mercato, con l’ingiustificato approfittamento dei vuoti norma-
tivi da parte di pochi operatori;

secondo quanto riportato da notizie di stampa l’Amministrazione
autonoma dei Monopoli di Stato (AAMS) si accingerebbe a predisporre
una procedura ad evidenza pubblica per la selezione di nuovi concessio-
nari delle scommesse sportive;

sempre stando alle medesime notizie il bando sarebbe destinato ad
avere un impatto radicale sull’attuale sistema concessorio, prevedendo un
allargamento del numero delle concessioni dalle attuali 1.000 ad oltre
5.000;

nessuna posizione ufficiale è stata assunta dall’AAMS, in questo
periodo, riguardo il rinnovo, previsto ex lege, delle attuali concessioni
sportive in scadenza al 31 dicembre 2005;

tale silenzio aumenta le preoccupazioni di quanti, per anni, in qua-
lità di aggiudicatari di procedura ad evidenza pubblica per l’assegnazione
delle concessioni sportive, hanno sostenuto ingenti investimenti finanziari
e tecnologici, determinando la crescita dell’intero settore e con un au-
mento considerevole degli introiti erariali;

non può essere ignorato il ruolo degli attuali concessionari sportivi,
che oltre ad aver subito per anni la concorrenza illegale degli operatori
esteri, attraverso l’apertura di Centri di trasmissione dati, in violazione
sia del sistema concessorio che delle leggi nazionali di settore, si trovereb-
bero ad essere doppiamente penalizzati, con l’ingresso sul mercato di
quanti hanno finora evaso il fisco italiano;

una tale scelta da parte dell’AAMS porrebbe in forti difficoltà gli
operatori in attività, con gravi ripercussioni anche sotto il profilo occupa-
zionale, con il rischio di perdita di molti posti di lavoro,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo confermi le indiscrezioni sull’ipotesi di
imminente pubblicazione di un bando di gara per l’aggiudicazione di
nuove concessioni sportive e come intenda orientare il rapporto con gli at-
tuali concessionari in vista dell’imminente scadenza per il rinnovo delle
concessioni;
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se tale bando di gara determinerà o meno il superamento dell’at-
tuale sistema concessorio e se non ritenga che una simile eventualità
debba essere preventivamente indicata in sede parlamentare;

se risulti se l’AAMS intenda o meno attenersi alla previsione legi-
slativa relativa al rinnovo delle concessioni sportive in scadenza al 31 di-
cembre 2005;

se siano state valutate o meno le conseguenze per gli attuali con-
cessionari determinate da un allargamento indiscriminato dell’attuale nu-
mero delle concessioni sportive.

(4-08677)
(11 maggio 2005)

Risposta. – Con il documento di sindacato ispettivo in esame, gli in-
terroganti, nel chiedere conferma su alcune indiscrezioni circa l’imminente
pubblicazione di un bando di gara da parte dell’Amministrazione Auto-
noma dei Monopoli di Stato (di seguito, per brevità, «Monopoli») per
l’aggiudicazione di nuove concessioni per le scommesse a quota fissa, rap-
presentano alcune problematiche che interesserebbero il settore.

I Monopoli, sentiti al riguardo, hanno fatto presente che, relativa-
mente al settore delle scommesse a quota fissa su eventi sportivi diversi
dalle corse dei cavalli e su eventi non sportivi, l’articolo 1, commi 284
e 286, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria per il
2005), ha previsto, come è noto, il riordino della disciplina di tale settore.

I Monopoli hanno precisato in proposito che detto intervento è colle-
gato sia alla diversa modalità di finanziamento dello sport sia alla sca-
denza delle attuali concessioni per la gestione delle scommesse a quota
fissa prevista al 30 dicembre 2005.

In particolare, il comma 284 del citato articolo 1 ha disposto il rior-
dino dell’imposta unica sulle scommesse a quota fissa su eventi sportivi
diversi dalle corse dei cavalli – di cui all’articolo 4, comma 1, lettera
b), numero 2), del decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504 – coeren-
temente con la eliminazione del prelievo a favore del CONI. A decorrere
dal 1º gennaio 2005, l’aliquota di tale imposta è fissata nella misura del 33
per cento della quota di prelievo stabilita per ciascuna scommessa.

Il successivo comma 286 del citato articolo 1 ha stabilito, invece,
che, con uno o più decreti (da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400), il Ministro dell’economia e delle
finanze provveda al riordino delle scommesse su eventi sportivi diversi
dalle corse dei cavalli e su eventi non sportivi, in particolare per quanto
attiene agli aspetti organizzativi, gestionali, amministrativi, impositivi,
sanzionatori, nonchè a quelli relativi al contenzioso ed al riparto dei
proventi.

L’articolo 1, comma 287, della legge n. 311 del 2004, prevede, inol-
tre, che con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze-
Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, sono stabilite le nuove
modalità di distribuzione delle scommesse a quota fissa su eventi diversi
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dalle corse dei cavalli e su eventi non sportivi, da adottare nel rispetto
della disciplina comunitaria e nazionale, secondo principi di armonizza-
zione delle modalità di commercializzazione a quella dei concorsi prono-
stici, economicità ed efficienza delle reti di vendita, diffusione capillare
delle stesse sul territorio nazionale, sicurezza e trasparenza del gioco, tu-
tela della buona fede dei partecipanti, salvaguardia dei diritti derivanti dal-
l’applicazione del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze
2 giugno 1998, n. 174, recante norme per l’organizzazione e l’esercizio
delle scommesse a totalizzatore ed a quota fissa su competizioni sportive
gestite dal CONI.

I Monopoli hanno rappresentato che sono all’esame del Comitato ge-
nerale per i giochi le linee guida per l’attuazione di quanto previsto dalle
citate disposizioni.

Al termine dei lavori del predetto Comitato, si provvederà alla stesura
dei documenti per la selezione degli operatori di gioco cui affidare attività
e funzioni pubbliche in materia di scommesse.

La procedura di selezione, che dovrà essere, in ogni caso, una proce-
dura «aperta» nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria, per-
metterà a tutti gli operatori, in possesso dei requisiti soggettivi ed ogget-
tivi, di parteciparvi ed, in caso di esito positivo, di operare nel mercato
italiano dei giochi.

Quindi, ad avviso dei Monopoli, al momento appare prematuro par-
lare di un sistema concessorio articolato in 15 operatori e 5.000 punti ven-
dita, trattandosi di valutazioni non espresse dall’Amministrazione stessa.

Infatti, relativamente agli obiettivi fissati dal legislatore, la predetta
Amministrazione ha provveduto ad effettuare, durante i primi mesi del
2005, approfondite analisi sulle potenzialità del mercato italiano ed euro-
peo, nonchè sulle differenze tra il mercato del betting italiano e quello dei
principali paesi europei, per definire il nuovo sistema distributivo delle
scommesse di cui trattasi, tenendo, comunque, quali punti fermi i principi
stabiliti dal legislatore nel comma 287 dell’articolo l della legge n. 311 del
2004.

In particolare, per quanto riguarda la salvaguardia dei diritti derivanti
dall’applicazione del regolamento di cui al citato decreto del Ministro
delle finanze 2 giugno 1998, n. 174, i Monopoli individueranno, sulla
base delle linee guida del Comitato generale per i giochi, i criteri più op-
portuni per la salvaguardia degli operatori che hanno avuto il ruolo di
«precursori» dello sviluppo delle scommesse sportive in Italia e dei quali,
quindi, ritiene di capitalizzare il patrimonio imprenditoriale esistente, sup-
portando coloro che hanno operato, in questi anni, in modo costruttivo,
ovvero i concessionari che non presentano debiti o ritardi nel pagamento
all’Erario o al CONI.

I Monopoli ritengono, pertanto, che alle professionalità attualmente
esistenti non sarà preclusa la possibilità di continuare ad operare, con pro-
fitto, in un mercato più aperto, che provvederà a valorizzare ulteriormente
tali professionalità.
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Infine, i Monopoli hanno fatto presente che il nuovo sistema di ge-
stione delle scommesse non modificherà la scadenza delle attuali conces-
sioni dei concorsi pronostici su base sportiva.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Contento

(6 giugno 2005)
____________

PROVERA. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

col decreto del Ministro della sanità 27 agosto 1999, n. 332, è stato
emanato il «Regolamento recante norme per le prestazioni di assistenza
protesica erogabili nell’ambito del Servizio sanitario nazionale: modalità
di erogazione e tariffe»;

rispetto a precedenti Regolamenti, quello del 1999 non prevede più
casi di partecipazione dell’assistito alla spesa per l’acquisto delle protesi;

negli allegati al Regolamento sono fissati i prezzi massimi che le
aziende unità sanitarie locali pagano ai fornitori per l’acquisto delle
protesi;

sono peraltro trascorsi quasi cinque anni dalla emanazione del Re-
golamento e il tariffario non è stato aggiornato, nonostante l’articolo 11
del Regolamento stesso preveda l’aggiornamento periodico «e, comunque,
con cadenza massima triennale»;

i prezzi delle protesi sono nel frattempo aumentati, cosicché gli as-
sistiti si trovano oggi nella condizione di doversi accollare una parte della
spesa, in violazione di un preciso obbligo normativo oltre che di evidenti
criteri di giustizia,

l’interrogante chiede di sapere se il Governo intenda assumere inizia-
tive in ordine alla problematica indicata e cosa osti all’ormai non più rin-
viabile aggiornamento del tariffario allegato al Regolamento di cui al de-
creto 27 agosto 1999, n. 332.

(4-08721)
(18 maggio 2005)

Risposta. – Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 no-
vembre 2001, «Definizione dei livelli essenziali di assistenza», nell’ambito
dell’«assistenza distrettuale», ha individuato l’«assistenza protesica», indi-
cando la «fornitura di protesi, ortesi ed ausili tecnici ai disabili», quale
prestazione di assistenza sanitaria garantita dal Servizio sanitario nazio-
nale. Sono stati, pertanto, introdotti nuovi termini di revisione e regola-
mentazione della materia, alternativi a quelli previsti dal decreto Ministe-
riale 27 agosto 1999, n. 332, «Regolamento recante norme per le presta-
zioni di assistenza protesica erogabili nell’ambito del Servizio sanitario
nazionale: modalità di erogazione e tariffe».

Nell’attuale scenario normativo le disposizioni riguardanti le presta-
zioni di assistenza protesica potranno essere riviste solo nell’ambito una
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più generale rivisitazione della disciplina relativa ai livelli essenziali di
assistenza.

Modalità diverse di erogazione delle prestazioni in questione possono
essere individuate esclusivamente dalla Commissione, prevista dall’arti-
colo 4-bis del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito in legge,
con modificazioni, dall’articolo 1 della legge 15 giugno 2002, n. 112,
«per le attività di valutazione, ..., dei fattori scientifici, tecnologici ed eco-
nomici relativi alla definizione e all’aggiornamento dei livelli essenziali di
assistenza e delle prestazioni in essi contenute».

La Commissione Nazionale per la definizione e l’aggiornamento dei
livelli essenziali di assistenza (LEA), istituita con decreto ministeriale del
25 febbraio 2004, si è insediata in data 27 luglio 2004.

Per quanto riguarda l’affermazione che «negli allegati al Regola-
mento sono fissati i prezzi massimi che le aziende unità sanitarie locali
pagano ai fornitori per l’acquisto delle protesi», va precisato che, ad ecce-
zione delle protesi e dei dispositivi inclusi nell’elenco n. 1 del nomencla-
tore, per i quali è fissata una tariffa di remunerazione, per i restanti dispo-
sitivi ed ausili tecnici i prezzi sono determinati mediante procedure pub-
bliche di acquisto espletate secondo la normativa vigente, come previsto
dall’articolo 8, comma 2, del citato decreto n. 332/99.

Si precisa, inoltre, che l’asserzione secondo cui «i prezzi delle protesi
sono nel frattempo aumentati, cosicché gli assistiti si trovano oggi in con-
dizione di doversi accollare una parte della spesa ...», non trova riscontro
nella normativa, posto che «l’erogazione a carico del Servizio sanitario
nazionale delle prestazioni di assistenza protesica ... è subordinata» esclu-
sivamente «al preliminare svolgimento delle seguenti attività: prescrizione,
autorizzazione, fornitura e collaudo», non essendo prevista, di contro, al-
cuna partecipazione alla spesa da parte dei cittadini (articolo 4 del decreto
n. 332/99)

Si segnala che il Ministero della salute, al fine di supportare i lavori
della Commissione, ha affidato un progetto di ricerca per una «Proposta di
riclassificazione dei dispositivi ed ausili tecnici erogabili e definizione di
standard qualitativi di valutazione» alla Società italiana di valutazione au-
sili (SIVA). I risultati di tale studio, già consegnati dal SIVA, rappresen-
tano una base di lavoro utile per formulare una proposta di revisione del-
l’attuale nomenclatore.

È importante sottolineare che detta ricerca ha interessato esclusiva-
mente i dispositivi nomenclati (fatta eccezione per i dispositivi cosiddetti
«monouso») e non le tariffe, la cui revisione avrebbe richiesto altro tipo di
valutazione.

La proposta, pur riprendendo, di fatto, molte delle voci preesistenti,
procede ad una razionalizzazione e aggiornamento delle stesse, anche
alla luce delle sopravvenute evoluzioni tecnologiche e, attraverso un’at-
tenta operazione di eliminazione di doppioni e ricorrenze multiple, al
fine di rendere inequivocabile la corrispondenza tra ausili, accessori e la-
vorazioni particolari, riduce del 30% circa il numero delle voci presenti
nel precedente nomenclatore.
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Diviene, pertanto, più agevole la consultazione e più favorevole l’u-
tilizzazione per i prescrittori, che saranno facilitati nella corretta identifi-
cazione dei dispositivi e dei relativi accessori, in relazione alle esigenze
degli assistiti.

La proposta di una nuova nomenclazione deriva dalla volontà di rea-
lizzare un elenco dei dispositivi ed ausili erogabili, dettagliato, per ogni
articolo, nelle specifiche tecniche, nei requisiti qualitativi e nelle indica-
zioni cliniche, nonché dall’esigenza di fornire linee guida per la loro ma-
nutenzione.

La scelta operativa si è orientata sulla totale conformità allo standard

En Iso 9999 «Ausili tecnici per persone disabili», superando l’attuale sud-
divisione classificatoria dei dispositivi in tre elenchi, proponendo un’ela-
borazione costruita da 8 capitoli, uno per ogni classe di prodotti erogabili.

Ogni capitolo è a sua volta suddiviso in sottocapitoli, corrispondenti
alle sottoclassi che rappresentano il II livello della classificazione stan-
dard europea; in questa struttura sono elencati i dispositivi ammessi alla
prescrizione.

Il Ministro della salute

Storace

(30 maggio 2005)
____________

SODANO Tommaso. – Ai Ministri delle attività produttive e del la-
voro e delle politiche sociali. – Premesso che:

la Fonderghisa, nel corso degli anni ’70, era una delle prime
aziende del nucleo industriale di Pozzilli-Venafro (in provincia di Isernia)
e per lungo tempo è stata il principale fornitore della Fusmec, azienda, or-
mai scomparsa, che lavorava le boccole per le allora Ferrovie dello Stato;

nel corso degli anni la Fonderghisa ha raggiunto un significativo
stato di crescita, riuscendo a conquistare una notevole fetta di mercato
grazie anche ai suoi lavoratori, che hanno accettato particolari condizioni
di lavoro incentrate su turnazioni che andavano dal lunedı̀ al sabato e so-
prattutto nella rinuncia delle maggiorazioni economiche per la giornata la-
vorativa del sabato, previste dal contratto collettivo nazionale di categoria;

verso la fine degli anni ’80 la Fonderghisa veniva incorporata dalla
Gepi, diventata poi Italinvest, la quale, sempre grazie alla professionalità
delle maestranze, riusciva ad attuare un ulteriore rilancio ed a farla diven-
tare una delle fonderie più apprezzate in Europa;

alla fine degli anni ’90, nonostante la Fonderghisa fosse un’azienda
un buona salute, la Italinvest decideva di porla in vendita e veniva acqui-
sita dal Gruppo Poletto; il passaggio di proprietà non è mai stato motivato,
sia alle maestranze che alle forze sociali e sindacali;

il Gruppo Poletto, Gruppo del nord-est, che contava all’incirca
venti aziende e risultava, all’epoca dell’acquisizione, già fortemente inde-
bitato e con fallimenti già avviati, in pochi anni di gestione creava in Fon-
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derghisa un buco finanziario di oltre 50 miliardi di vecchie lire, tanto che
alla fine del 2001 la Fonderghisa appariva ormai sull’orlo del fallimento;

in questo periodo compariva sulla scena dell’azienda di Pozzilli il
sig. Ragosta, Amministratore unico dell’Ecofran di Napoli, il quale rile-
vava l’intero pacchetto azionario a costo zero, accollandosi in cambio la
risoluzione delle pendenze debitorie gravanti sulla Fonderghisa;

come primi atti la nuova proprietà attivava la disdetta del contratto
integrativo, siglato nel corso del 1989, e la cancellazione di un premio di
collaborazione e di quello di risultato, minacciando il licenziamento di 60
unità lavorative; le relazioni tra impresa e maestranze risultavano imme-
diatamente compromesse, proprio a causa di questa serie di imposizioni
aziendali tese a diminuire fortemente il potere sindacale, la tutela contrat-
tuale e sociale dei lavoratori e a favorire significativamente l’espulsione di
parte delle maestranze che iniziavano la lotta per garantire il livello occu-
pazionale;

tali lotte, con presidi presso la Regione Molise e con incontri con
le forze politiche, le figure istituzionali della Regione, il Prefetto ed i Sin-
daci competenti territorialmente, hanno prodotto sempre e comunque
grandi atti di solidarietà, mai però scaturiti in impegni precisi e in fatti
concreti;

la mancanza di impegni precisi a salvaguardia del livello occupa-
zionale e dei diritti contrattuali dei lavoratori della Fonderghisa, unita-
mente alle imposizioni della Direzione aziendale, ha portato le rappresen-
tanze sindacali unitarie ed alcune sigle sindacali, dopo alcuni giorni di
sciopero, a siglare con la proprietà un accordo, esclusa la Fiom, che ha
rifiutato di sottomettersi a proposte ritenute insufficienti a risolvere i pro-
blemi esistenti e che, a suo giudizio, avrebbero portato in breve tempo ad
un irreversibile meccanismo di crisi aziendale;

nessun debito è stato saldato dalla proprietà e, pur trovando un ac-
cordo con i creditori per liquidare le somme debitorie al 50%, nel frat-
tempo ne sono stati creati altri, inclusi quelli relativi ai fornitori ed agli
enti (ENEL, INPS, Consorzio industriale);

la proprietà, con il proprio atteggiamento, finiva per produrre un
deterioramento dei rapporti con clienti importanti, primo fra tutti l’Iveco,
con il risultato di un massiccio ritiro delle commesse;

in questi ultimi giorni è avvenuto il cambio dell’Amministratore di
Fonderghisa e della società che detiene il pacchetto azionario, di cui non
si conosce il nome, ma sembra domiciliata in Lussemburgo;

i lavoratori sono in cassa integrazione a zero ore a partire dal 13
gennaio e per 13 settimane;

il comportamento irresponsabile di una proprietà che negli ultimi
tempi ha svenduto completamente le poche risorse disponibili, facendo an-
nullare le commesse e non proponendo un serio piano di rilancio anche
attraverso la liquidazione dei debiti, unitamente a strani ed ambigui pas-
saggi di proprietà e strane acquisizioni, ha portato allo stato di crisi pro-
fonda ed alla seria minaccia di una espulsione grave dal mondo del lavoro
delle 135 unità occupate,
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si chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell’attuale assetto so-
cietario della Fonderghisa: quale Società detenga il pacchetto azionario,
quale il nome, a quale gruppo eventualmente appartenga e se risulti domi-
ciliata in Lussemburgo;

se si conoscano le eventuali posizioni dell’attuale proprietà circa
una possibile buona salute aziendale e quindi circa le modalità del rilancio
della Fonderghisa;

se esista un piano complessivo a garanzia della stabilità occupazio-
nale all’interno dell’azienda;

se non si ritenga che nei vari passaggi di proprietà ci possano es-
sere stati degli interventi esterni in direzione di acquisizioni finalizzate più
a profitti personali piuttosto che a una buona conduzione aziendale, nel
rispetto delle regole, delle leggi e delle fasi contrattuali;

se si ritenga opportuno intervenire immediatamente a bloccare un
percorso che sembra aggravarsi ogni istante di più e che potrebbe portare
la Fonderghisa a fallire irrimediabilmente e attivarsi per individuare una
soluzione urgente ed adeguata che garantisca il mantenimento del livello
occupazionale della Fonderghisa;

se si ritenga altresı̀ opportuno attivare da subito ogni iniziativa che
porti al rilancio dell’attività della Fonderghisa, situata in una realtà carat-
terizzata da problematiche difficili e perfino da episodi di mancanza di si-
curezza, di forte incidenza infortunistica;

se si reputi infine opportuno attivare un tavolo di confronto tra le
parti al fine di risolvere i gravi problemi che porterebbero da un lato al
fallimento della Fonderghisa e dall’altro allo smantellamento della forza
occupazionale, che andrebbe ad accrescere significativamente le espulsioni
dal lavoro in Molise avvenute in questi ultimi anni.

(4-08179)
(17 febbraio 2005)

Risposta. – Con riferimento all’atto di sindacato ispettivo indicato in
oggetto, si rappresenta quanto segue, anche sulla base degli elementi for-
niti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

L’intervento della GEPI Spa nella società Fonderghisa Spa risale al
1981, in base alla legge n. 184 del 1971.

In seguito a tale data si sono succeduti nella gestione dell’azienda
due partner privati, la RIV SKF e la SCM prima, e FINPEZ poi, senza
riuscire ad ottenere il decollo della società.

Successivamente, la GEPI, all’inizio del 1992, ha acquisito la ge-
stione della società presentando un piano biennale di riorganizzazione, ap-
provato dal Consiglio di Amministrazione nell’aprile 1992, che ha con-
dotto al risanamento di Fonderghisa.

Per tale ragione, nel 1998, è stata avviata da Itainvest (ex GEPI) la
procedura di privatizzazione della società, tenuto conto dei risultati posi-



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9239 –

Risposte scritte ad interrogazioni15 Giugno 2005 Fascicolo 159

tivi ottenuti dalla stessa nei tre esercizi precedenti, che evidenziarono il

risanamento ed il consolidamento dell’attività industriale dell’azienda.

Al momento della cessione il capitale sociale di Fonderghisa Spa

aveva quindi la seguente ripartizione:

1) Italia Investimenti Spa – Itainvest (ex GEPI) 99,99 per cento

delle quote sociali;

2) Ares Spa (società controllata da Italia Investimenti Spa) 0,01 per

cento delle quote sociali.

In data 10 novembre 1998, Itainvest Spa e Ares Spa hanno venduto la

propria partecipazione azionaria al Gruppo Paletto.

Al riguardo, occorre precisare che la scelta dell’acquirente risulta

giustificata dal fatto che tale Gruppo presentò l’offerta d’acquisto più in-

teressante.

Si precisa, infine, che la privatizzazione di Fonderghisa è da conside-

rarsi come un normale atto di gestione operato da Itainvest, secondo

quanto previsto dalla legge n. 184 del 1971 e successive modifiche ed in-

tegrazioni.

Infatti, in base a tale normativa, le partecipazioni al capitale di im-

prese manifatturiere, in situazione transitoria di difficoltà finanziarie o

di gestione, dovevano essere necessariamente temporanee.

La Fonderghisa Spa, a far data dal 28 dicembre 2004, è partecipata

dalla ECOFRAN srl, con sede a Napoli, e dal signor Vincenzo Sergente

con quote azionarie pari, rispettivamente, al 99,99 per cento ed allo

0,01 per cento del capitale sociale (euro 3.670.000,00).

Quanto all’attuale situazione della Fonderghisa, risulta, dalle notizie

fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che la società

ha sospeso l’attività produttiva il 31 dicembre 2004 mettendo in cassa in-

tegrazione guadagni straordinaria tutti i lavoratori a zero ore dal 1º gen-

naio 2005 al 3 aprile 2005.

Risulta, inoltre, che nel periodo di riferimento si sono succeduti vari

incontri presso la regione Molise al fine di fare chiarezza sulla situazione

aziendale e sulle prospettive di lavoro per le maestranze e che sono stati

contattati alcuni imprenditori interessati all’acquisto e che le trattative

hanno avuto esito negativo.

Infine, risulta che la ripresa dell’attività produttiva, prevista per il 4

aprile 2005, non ha avuto luogo e che l’azienda, in data 2 aprile 2005,

ha avviato la procedura per la concessione della cassa integrazione guada-

gni straordinaria per dodici mesi, a zero ore, per tutti i lavoratori in forza

(132 unità), per crisi aziendale da ricondursi, secondo quanto precisato

dall’azienda nell’istanza di avvio della procedura, alle cospicue perdite re-

gistrate negli ultimi due esercizi ed alla conseguente esposizione econo-
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mico-finanziaria nonché alla generale crisi del settore a livello nazionale,
che soffre anche della concorrenza estera, ed al calo delle commesse.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(1º giugno 2005)
____________

SPECCHIA. – Ai Ministri della difesa e per i beni e le attività cul-

turali. – Premesso:

che lo scrivente negli anni scorsi, con interrogazioni 4-02157
dell’11/11/94, 4-03253 del 5/12/96, 4-07873 del 2/10/97, 4-13653 del
19/1/99 e 4-19180 del 10/5/2000, ha segnalato ai competenti Ministri il
problema del «Monumento al Marinaio d’Italia» di Brindisi, chiedendo in-
terventi di restauro ed anche di sistemazione e manutenzione dell’area cir-
costante, sottolineando l’esigenza di poter visitare lo stesso Monumento;

che per quanto riguarda quest’ultimo problema fu raggiunta una in-
tesa tra il Comune di Brindisi e la Marina Militare;

che tra l’altro è stato realizzato, oltre un anno fa, un nuovo ascen-
sore oleodinamico proprio per facilitare la visita del Monumento;

che secondo notizie riportate dagli organi d’informazione il Monu-
mento al Marinaio di Brindisi sarebbe tra gli obiettivi delle possibili
azioni terroristiche e per questo motivo la Marina Militare ne avrebbe vie-
tato l’accesso ai visitatori;

che, se la notizia risponde al vero, non si giustifica comunque il
divieto di accesso che non è stato applicato nemmeno a monumenti anche
più importanti;

che andrebbe invece consentita la visita al Monumento con le do-
vute misure di sicurezza ed i necessari controlli,

si chiede di sapere se i fatti rispondano al vero e in caso positivo
quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere.

(4-02907)
(17 settembre 2002)

SPECCHIA. – Ai Ministri della difesa e per i beni e le attività cul-
turali. – Premesso:

che l’interrogante ha presentato, negli anni scorsi, diversi atti ispet-
tivi sui diversi problemi del «Monumento al Marinaio» di Brindisi;

che l’Associazione Marinai d’Italia di Brindisi, attraverso il suo
Presidente, lamenta la mancanza di diversi servizi necessari a quanti si re-
cano in visita al Sacrario;

che la stessa associazione segnala il transito di automezzi pesanti
sul piazzale antistante il Monumento e che ciò rovina il basolato;

che oltre ai disservizi il Presidente dell’associazione innanzi detta
lamenta altre disfunzioni,



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9241 –

Risposte scritte ad interrogazioni15 Giugno 2005 Fascicolo 159

si chiede di conoscere quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo
intendano assumere.

(4-03842)
(11 febbraio 2003)

Risposta. (*) – Si risponde contestualmente ad entrambe le interroga-
zioni in titolo, in quanto attinenti ad analogo argomento.

La conservazione del Monumento al Marinaio d’Italia viene assicu-
rata sia con l’esecuzione di interventi di manutenzione ordinaria alle rela-
tive infrastrutture ed impianti, sia con programmati interventi di restauro
conservativo di particolare rilevanza.

In particolare, nel 1999 è stato effettuato un impegnativo intervento
di restauro conservativo del monumento e, recentemente, sono stati ulti-
mati ulteriori lavori di manutenzione.

L’intesa raggiunta tra la Marina Militare e l’Amministrazione comu-
nale, cui fa cenno l’interrogante, riguarda la manutenzione delle aree verdi
circostanti il Monumento che, peraltro, viene assicurata costantemente con
risultati di livello ottimale.

Quanto alla ipotizzata chiusura del Monumento perché sarebbe tra gli
obiettivi delle possibili azioni terroristiche, ciò è privo di qualsivoglia
fondamento.

Sono stati osservati periodi di chiusura al pubblico, peraltro limitati,
in quanto il personale preposto alla custodia del Monumento è stato impie-
gato per la sorveglianza di obiettivi d’interesse della Difesa, dove sono
state adottate particolari misure di sicurezza, ed in occasione di lavori
di brevissima durata.

Con riferimento, invece, alle ipotizzate dichiarazioni del Presidente
dell’Associazione Marinai d’Italia (ANMI) di Brindisi, non risulta che
lo stesso abbia mai lamentato carenze di servizi nei confronti dei visitatori
del Monumento al Marinaio di quella località.

Verosimilmente, la problematica è riconducibile ad un’iniziativa del
signor Giovanni Quarta, che, tra l’altro, non è socio dell’ANMI nell’asse-
rita veste di «Presidente dell’Associazione Monumento Nazionale 4 No-
vembre».

In ultimo, in merito alla segnalazione del transito di mezzi pesanti sul
piazzale antistante il Monumento al Marinaio, si precisa che il relativo
traffico non interessa l’area di competenza della Marina Militare, bensı̀
una zona sottostante il Monumento, la cui gestione è demandata all’Am-
ministrazione comunale di quella città.

In ultimo, si dà assicurazione che il Monumento è aperto al pubblico
tutti i giorni della settimana – ad eccezione del lunedı̀ – dalle ore 8 alle
ore 16,30.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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In conclusione, al momento non è necessario adottare alcuna inizia-
tiva cosı̀ come richiesto dal senatore interrogante.

Il Ministro della difesa

Martino

(7 giugno 2005)

____________

SPECCHIA. – Ai Ministri delle politiche agricole e forestali e per le

politiche comunitarie. – Premesso:

che l’apposita normativa europea, risalente al 1994, prevede di-
mensioni minime di pesce pescabile;

che nell’area dello Ionio e del Basso Adriatico i pesci hanno
piccole dimensioni e ciò ha determinato gravi problemi per l’attività della
pesca;

che, infatti, ad esempio a Gallipoli (Lecce) la Capitaneria di Porto
ha sequestrato il pesce che non rientra nel regolamento UE ed ha anche
diffidato i commercianti all’ingrosso dall’acquistare pesce di dimensioni
inferiori a quelle della normativa europea;

che tutto ciò sta determinando danni all’importante settore della
pesca e vi sono state pertanto iniziative e manifestazioni di protesta,
l’ultima della quali si è tenuta il 10 marzo 2005, proprio a Gallipoli,
con la partecipazione anche di pescatori di Mola di Bari, di Savelletri
(Brindisi), ecc.;

che è stata in particolare sollecitata la modifica del regolamento
comunitario per tenere conto delle specificità delle aree dove vi è un
gran numero di pesci di taglia inferiore a quella regolamentare;

che, in attesa della modifica del predetto regolamento, è necessaria
una deroga finalizzata all’aumento della soglia del 10% e ad una riduzione
ad 8 centimetri delle dimensioni minime del pescato,

si chiede di sapere se e quali urgenti iniziative intendano assumere i
Ministri in indirizzo.

(4-08329)
(15 marzo 2005)

Risposta. – L’interrogazione in oggetto pone l’accento sulle proble-
matiche legate all’applicazione del regolamento n. 1626/94 nella parte
in cui fissa le taglie minime del pesce pescabile, limiti assolutamente
non derogabili con interventi normativi a livello nazionale.

Tali limitazioni potrebbero essere superate con una modifica del Re-
golamento CE n. 1626/94.

Una proposta in tal senso, infatti, è stata sottoposta all’attenzione del
nuovo Commissario europeo alla pesca nel corso di una recente visita nel
nostro Paese.
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Infine, si evidenzia che, a sostegno della crisi dell’intero comparto
della pesca, con decreto del 9 marzo 2005 sono stati previsti contributi
a fondo perduto a favore degli imprenditori ittici, contributi cui potranno
accedere tutte le imprese di pesca.

Il Ministro delle politiche agricole e forestali

Alemanno

(27 aprile 2005)
____________

STIFFONI. – Ai Ministri delle comunicazioni e per i beni e le attività

culturali. – Premesso che:

il cortometraggio del regista Theo Van Gogh «Submission», che
tratta della condizione della donna nel mondo musulmano, ha suscitato no-
tevole interesse e aspettative;

il breve film descrive fatti realmente accaduti alla sceneggiatrice
dello stesso,

l’interrogante chiede di sapere quali siano le valutazioni e gli inten-
dimenti dei Ministri in indirizzo in ordine alla possibile trasmissione di
questo cortometraggio nei circuiti televisivi e cinematografici.

(4-08554)
(26 aprile 2005)

Risposta. – Al riguardo si fa presente che la concessionaria RAI –
interessata al riguardo – ha riferito che, in considerazione dell’interesse
suscitato, non solo in Italia, dai contenuti del cortometraggio «Submis-
sion», ed atteso che i diritti di trasmissione dell’intera opera non erano di-
sponibili, ha svolto trattative per l’acquisto della clip della durata di circa
3 minuti, tratta dal documentario stesso, che è stata trasmessa nella pun-
tata del 12 maggio 2005 del programma «Punto e a capo».

Il Ministro delle comunicazioni

Landolfi

(6 giugno 2005)
____________

VALDITARA. – Ai Ministri delle attività produttive e del lavoro e

delle politiche sociali. – Premesso:

che la Electroclux Outdoor Products Italy Spa, con sede a Para-
biago, è una azienda specializzata nella produzione di rasaerba, moto-
zappe, trattorini e prodotti per il giardinaggio;

che il 20 aprile 2005 la multinazionale svedese ha comunicato di
aver preso in considerazione la possibilità di chiudere lo stabilimento di
Parabiago nell’ambito di una ristrutturazione europea che porterà alla sop-
pressione di numerosi stabilimenti in Europa;
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che è assolutamente necessario garantire la permanenza del sud-
detto stabilimento, considerato che esso rappresenta uno dei poli impren-
ditoriali fra i più prestigiosi dell’intero territorio dell’Alto Milanese;

che i dipendenti sono attualmente 117 (70% impiegati e 30% im-
piegati a tempo indeterminato); ad essi si aggiungono i circa 60 dipendenti
ivi impiegati a tempo determinato nel periodo di alta stagione – da dicem-
bre a maggio – e altri 100 dipendenti coinvolti nell’indotto;

che di fronte a tale ipotesi le organizzazioni sindacali si sono di-
chiarate disponibili a discutere del problema per la salvaguardia di tutti
gli stabilimenti del gruppo;

che le istituzioni locali e, in particolare, il Consiglio comunale di
Parabiago (quest’ultimo convocato nella seduta del 12 maggio 2005) si
stanno attivando per la costituzione di un tavolo di lavoro congiuntamente
alla Direzione Centrale di Electrolux Outdoor, per affrontare la situazione,

l’interrogante chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della ventilata ipotesi
di chiusura dello stabilimento Electrolux di Parabiago;

se non ritengano necessario adottare ogni utile provvedimento
volto a scongiurare che la suddetta ipotesi possa avere seguito – conside-
rate le ripercussioni negative che la stessa avrebbe nell’intero territorio
dell’Alto Milanese – e ad arrestare il processo irreversibile di decimazione
dei posti di lavoro ormai in atto da qualche stagione;

se non ritengano altresı̀ necessario studiare, d’intesa con la società
e le rappresentanze sindacali, soluzioni che evitino la temuta chiusura
dello stabilimento;

se rientri tra i loro intendimenti assumere iniziative, di concerto
con altri Ministeri, al fine di rilanciare il tessuto produttivo e industriale
di tutto l’Alto Milanese.

(4-08724)
(18 maggio 2005)

Risposta. – Nell’incontro svoltosi presso il Ministero delle attività
produttive il giorno 23 marzo 2005, la società Electrolux ha confermato
le linee guida del Gruppo finalizzate a rafforzare la competitività nel
lungo termine e che prevedono la ricollocazione, in Paesi ad alto sviluppo
e a basso costo di lavoro, di circa la metà delle fabbriche.

Il Gruppo ha in corso una approfondita analisi per valutare i princi-
pali fattori di competitività.

I primi risultati delle verifiche saranno resi noti gradualmente.

I rappresentanti di Electrolux hanno assicurato che dalla valutazione
in corso sono al momento escluse le Unità europee di intelligenza presenti
in Italia, e che riguardano la ricerca avanzata, il disegno industriale, le
progettazioni delle apparecchiature del lavaggio e del freddo, gli approv-
vigionamenti centrali dove attualmente lavorano circa 500 tecnici.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9245 –

Risposte scritte ad interrogazioni15 Giugno 2005 Fascicolo 159

Electrolux Italia si è dichiarata disponibile ad informare tempestiva-
mente il Ministero di tutte le evoluzioni che potranno in futuro interessare
i siti produttivi italiani, assicurando la massima trasparenza e continuità.

Da parte del Governo è stato comunque sollecitato un chiaro piano
industriale allo scopo di un confronto con il sindacato e le istituzioni di
vario livello.

A questo fine si terrà un ulteriore incontro tra le parti.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(1º giugno 2005)
____________



E 2,40


